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Napoli  —  R.  Tipografia  Giannini 


l  paziente  compilatore  di  queste  pagine  wagneriane,  che  si  propongono  di 
!U2!  spianare  —  a  quanti  non  l'abbiano  ancora  percorsa — una  via  che  può  a  tutta 
prima  apparire  aspra  e  infida,  è  un  sincero  ammiratore  dell'opera  del  Maestro,  in 
quanto  essa  ha  di  nobile  e  di  non  perituro,  per  gli  inapprezzabili  benefica  che  ha 
recati  alla  sostanza  e  alla  tecnica  del  dramma  musicale  moderno  ;  ma  non  si  dà 
punto  l'aria  di  un  apostolo  esaltato  e  intransigente,  che  affetti  disprezzo  per  tutto 
quanto  non  rientri  nei  confini  dell'  arte  wagneriana  e  di  essa  non  sia  la  diretta 
emanazione.  Tuff  altro  ! 

Egli  pensa  che,  per  essere  un  ammiratore  di  Riccardo  Wagner,  non  v'è  più 
alcun  bisogno  di  giurare  la  propria  fede  in  una  stanza  bufa  ,  innanzi  a  un  te- 
schio pauroso  e  ad  un  pugnale  luccicante ,  al  conspetto  di  alcune  persone  sini- 
stramente mascherate  e  mute,  come  si  usava  ai  tempi  sacri  alle  congiure.  Qualunque 
atteggiamento  settario  è,  oggi ,  non  più  una  prova  di  chiaroveggenza  e  di  estetica 
raffinatezza,  ma,  al  contrario,  un  segno  palese  di  assai  scarsa  compenetrazione  del 
movimento  evolutivo  che  il  dramma  musicale  in  questi  ultimi  anni  ha  percorso, 
e,  insieme,  di  criterii  estetici  ornai  invecchiati. 

Che  il  wagnerismo  abbia  avuto  Usuo  non  breve  periodo  di  polemiche  e  di  lotte 
vivaci  ardenti  eccessive,  è  fenomeno  del  tutto  logico  e  umano.  Correvano  i  tempi, 
in  cui  il  minore  insulto  che  si  potesse  lanciare  contro  Wagner  era  la  taccia  di 
matto  o  di  degenerato;  così  che,  negandosi  al  compositore  ogni  facoltà  inventiva,  ogni 
attributo  di  genialità,  lo  si  considerava  come  un  puro  teorico  intento  a  ottenere 
delle  combinazioni  foniche  con  la  stessa  freddezza  con  la  quale  un  matematico 
giungerebbe  alle  sue  ultime  formole  algebriche  o  un  chimico  ai  suoi  precipitati. 
Passare  il  segno ,  nella  esaltazione  dell'  opera  singolarissima  e  del  suo  Autore, 
era  dunque,  una  volta,  più  che  un  legittimo  bisogno,  un  inviolabile  dovere  per  i  di- 
vulgatori della  nuova  parola. 

Ma  ora  finalmente  è  lecito  di  esprimere  un  giudizio  sereno. 

Restar  pensosi  innanzi  all'arte  wagneriana  non  significa  pretendere  e  imporre 
che  essa  sia  la  sola,  la  vera  arte.  Riconoscere  la  grandezza  della  figura  di  Wagner 
non  vale  decretare  che  egli  è  il  Messia  e  che  altro  Verbo  non  possa  essere 
rivelato,  infuori  del  suo.  Magnificare  la  sua  riforma,  in  ciò  che  essa  contiene  di 
veramente  perspicuo  e  originale  ,  non  deve  lasciar  supporre  che  il  dramma  e  la 
musica,  fino  all'apparizione  di  lui ,  siano  rimasti  in  uno  stato  d' infanzia,  e  che 
i  più  grandi  musicisti ,  Palestrina,  Sebastiano  Bach,  Mozart  e  Beethoven,  siano 
stati  solamente  suoi  precursori  ! 


In  arte  nulla  è  stabile,  nulla  è  definitivo  in  un  senso  assoluto.  Ciò  che  oggi  è 
accettato  come  canone  necessario  e  indiscutibile,  domani  potrà  sembrare  fallace, 
potrà  perire ,  se  un  nuovo  dogma  meglio  risponderà  alla  voce  intima  del  nostro 
spirito  multiforme  e  inappagabile. 

"  Naguère  —  scrive  Saint-Saèns  --  on  oubliait  volontiers  le  drame  pour  écou- 
ter  les  voix,  et,  si  I'  orchestre  s'  avisait  d'ètre  trop  intéressante  on  s'  en  plaignait , 
on  1'  accusait  de  de'tourner  I'  attention. 

Maintenant  le  public  écoute  l'orchestre,  cherche  à  suivre  les  milles  dessins 
qui  l'enchevètrent,  le  jeu  chatoyant  des  sonorités  ;  il  oublie  pour  cela  d'écouter  ce 
que  disent  les  acteurs  sur  le  scène  et  perd  de  vue  l'action  „. 

//  predominio  assoluto  dell'  orchestra  sul  canto  ,  che  rappresenta  una  delle 
caratteristiche  maggiori  del  dramma  musicale  wagneriano  ,  trova  la  sua  lucida 
spiegazione  nelV  origine  del  dramma  stesso.  Questo  non  è  affatto  la  continuazione 
di  un  teatro  già  esistente,  che  avesse  avuto  metodi  e  criterii  proprii  da  seguire 
o  da  rifiutare  o  da  trasformare.  Non  v'era  stato  un  teatro  tedesco  né  con  Mozart 
ne  con  Beethoven,  come  non  è  nato  poi,  dopo  Wagner,  con  i  suoi  epigoni. 

Allorché  il  Maestro,  escito  dalle  incertezze  della  sua  seconda  maniera,  ebbe 
l' illusione  di  fondare  il  teatro  musicale  nazionale,  certo  credette  che  un  più  degno 
e  più  fermo  precedente  non  avrebbe  potuto  trovare  se  non  nella  musica  istrumentale 
dei  grandi  compositori  tedeschi ,  dal  tematico  Bach  al  sinfonico    Beethoven. 

Tristano,  i  Maestri  Cantori,  la  Trilogia  e  Parsifal  hanno  le  loro  salde  origini 
in  questa  musica  possente  ed  eterna;  e,  con  essa,  sia  l'assoluto  predominio  degli 
strumenti  sul  canto ,  sia  lo  speciale  carattere  della  parte  vocale  —  nelle  opere 
wagneriane  destinata  assai  spesso  a  fungere  entro  il  gran  disegno  orchestrale  come 
un  semplice  elemento  di  contrappunto — hanno  del  pari  un  imprescindibile  rapporto. 

Epperò  guest'  arte,  che  resta  come  la  speciale  concezione  di  un  intelletto  so- 
vrano, non  può  essere  né  la  vera,  né  la  sola. 

Tale  concetto  è  espresso  da  Gabriele  d'Annunzio  in  alcuni  luminosi  periodi 
del  suo  romanzo  "  Il  Fuoco  „.  Egli  che  pure,  in  molte  pagine  musicali  del 
Trionfo  della  morte  *),  aveva  celebrato  con  sacro  fervore  Riccardo  Wagner  e  l'opera 
sua,  volle  qui  riassumere  il  pensiero  e  il  carattere  del  genio  della  nostra  stirpe 
in  contrasto  alle  idealità  germaniche,  quando  al  suo  protagonista  Stelio  Effrena 
fece  dire  : 


*)  Le  pagine  438  a  454  di  questo  romanza  contengono  una  maravigliosa  parafrasi  di  tutto  il  poema  wagneriano. 


"  L'opera  di  Riccardo  Wagner  è  fondata  su  lo  spirito  germanico,  è  d'essenza 
puramente  settentrionale.  La  sua  riforma  ha  qualche  analogia  con  quella  tentata 
da  Lutero.  Il  suo  drama  non  è  se  non  il  fiore  supremo  del  genio  d'  una  stirpe, 
non  è  se  non  il  compendio  straordinariamente  efficace  delle  aspirazioni  che  affa- 
ticarono Ì anima  dei  sinfoneti  e  dei  poeti  nazionali,  dal  Bach  al  Beethoven,  dal 
Wieland  al  Goethe.  Se  voi  imaginaste  la  sua  opera  su  le  rive  del  Mediterraneo, 
tra  i  nostri  chiari  olivi,  tra  i  nostri  lauri  svelti,  sotto  la  gloria  del  cielo  latino, 
la  vedreste  impallidire  e  dissolversi.  Poiché  —  secondo  la  sua  stessa  parola  — 
all'artefice  è  dato  di  veder  risplender  della  perfezione  futura  un  mondo  ancora 
informe  e  di  gioirne  profeticamente  nel  desiderio  e  nella  speranza  ,  io  annunzio 
l'  avvento  d'  un'  arte  novella  o  rinnovellato  che  per  la  semplicità  forte  e  sincera 
delle  sue  linee,  per  la  sua  grazia  vigorosa  ,  per  l'ardore  de'  suoi  spiriti ,  per  la 
pura  potenza  delle  sue  armonie,  continui  e  coroni  l' immenso  edifizio  ideale  della 
nostra  stirpe  eletta,  lo  mi  glorio  d'  essere  un  latino;  e — perdonatemi,  o  sognante 
Lady  Myrta,  perdonatemi,  o  delicato  Hoditz — riconosco  un  barbaro  in  ogni  uomo 
di  sangue  diverso  „. 

Arte  esotica,  dunque,  il  teatro  di  Wagner,  e  concezione  personalissima  di  un 
intelletto  eccelso.  Il  teatro  italiano ,  che  dagli  impeti  titanici  di  Gioachino  Ros- 
sini giunge  alla  sublime  passionalità  di  Giuseppe  Verdi,  e  che  oggi ,  in  un  su- 
premo sforzo  di  trasformazione,  per  l'opera  fervida  di  alcuni  spiriti  privilegiati, 
ha  saputo  ascoltare  la  voce  dell'  anima  contemporanea,  trepida  e  inquieta,  e,  a  tra- 
verso nuove  vittorie  insperabili ,  avviarsi  al  completamento  del  suo  Dentino ,  il 
nostro  glorioso  teatro  non  verrà  mai  diminuito  dall'  arte  magnifica  di  Riccardo 
Wagner. 

Da  quest'  arte  esso  ha  indubbiamente  tratto  ,  nel  suo  rinnovarsi ,  innegabili 
vantaggi;  ma  la  sua  profonda  essenza,  fatta  di  canto  e  di  sentimento,  è  rimasta 
e  rimarrà  inalterata. 

Lo  stesso  Wagner,  che  pur  uvea  così  strenuamente  spiegate  e  difese  le  proprie 
teorie  riformatrici ,  sembra  avere  una  volta  il  presentimento  della  imperfezione 
del  proprio  sistema  e,  dopo  il  successo  del  Lohengrin  a  Bologna,  il  1871,  scrive 
ad  Arrigo  Boito  : 

"  Un  anelito  segreto  ci  avverte  che  noi  non  possediamo  /'  intero  essere  del- 
l'Arte, una  voce  interna  ci  dice  che  l'opera  d'arte  vuole  finalmente  diventare  un 
fatto  completo  che  appaghi  anche  il  senso ,  che  scuota  tutte  le  fibre  dell'  uomo, 
che  lo  involga  come  in  un  torrente  di  gioj'a. 


È  manifesto  che  dal  fecondo  grembo  delle  madri  germaniche  vennero  sublimi 
venti  al  mondo,  ma  resta  ancora  da  stabilirsi  se  le  facoltà  intuitive  del  popolo  te- 
desco siano  degne  delle  opere  di  questi  nobili  intelletti,  nati  da  simili  madri. 
Forse  è  necessario  un  nuovo  connubio  del  genio  dei  popoli,  e  in  tal  caso  a  noi 
tedeschi  non  potrebbe  sorridere  un  connubio  più  augurabile  di  quello  che  accop- 
piasse il  genio  d'Italia  col  genio  di  Germania. 

Se  il  mio  povero  Lohengrin  dovesse  essere  l'araldo  di  queste  nozze  ideali,  gli 
toccherebbe  in  vero  una  invidiabile  missione  d'amore  .„. 

Grande  e  chimerico  sogno  ! 

Ma,  se  gli  inconvenienti  de'  canoni  wagneriani  mostrano  la  dubbia  consistenza 
del  sistema,  e  la  impossibilità  di  creare  un  teatro  su  le  basi  volute  dal  Maestro, 
la  solenne  bellezza  dei  suoi  drammi  tuttavia  non  sarà  mai  offuscata. 

Che  importa  la  sovrabbondanza  dello  sviluppo  orchestrale,  nel  Tristano  ?  La 
sua  varietà,  il  suo  fascino  sono  tali,  che  si  rimane  avvinti  e  di  nuli' altro  deside- 
rosi se  non  di  questo  :  che  V  incanto  non  si  interrompa  e  l'onda  misteriosa  con- 
tinui sempre  a  fluire  soavemente.  Che  importa  il  continuo  intrecciarsi  e  rin- 
corrersi e  frazionarsi  dei  temi  conduttori  ?  L'opera  vive  indipendentemente  da  essi 
e  dalle  loro  ingegnose  combinazioni.  Si  diletti  lo  studioso  di  rintracciarli ,  nel 
loro  primo  apparire  e  nel  successivo  svolgimento. 

Ma  l'  ascoltatore  che,  respirando  per  la  prima  volta  quell'  atmosfera  di  ar- 
monia e  di  luce,  sentirà  in  un'ansia  nuova  tremar  le  sue  vene,  inconsapevolmente 
nell'estasi  ridirà  le  supreme  parole  di  Isotta  : 

"  Odo  io  dunque  soltanto  questa  melodia  insueta  e  vaga,  divinamente  ge- 
mebonda, piena  di  un  senso  infinito,  così  dolce  consolatrice,  che,  risonando  dal- 
l'intimo  dell'essere,  mi  trasporta  con  sé,  mi  penetra,  e  fa  vibrare  a  me  dintorno 
echi  deliziosi  ?...  Debbo  io,  bevendo  questi  vapori  armoniosi,  soavemente  annegarvi? 
Nelle  vaste  onde  dell'oceano  delle  allegrezze,  entro  il  musicale  effluvio  dei  flutti, 
nell'anelito  senza  fine  dell'  anima  universa,  oh  inabissarsi,  oh  perdersi  senza  con- 
scienza !...  „ 

Napoli,  21  dicembre  1907. 

Carlo  Clausetti 
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Riccardo  Wagner 


Note    biografiche 


ice  ardo  Guglielmo  Wagner  nacque  il  22 
maggio  del  1813,  a  Lipsia.  Il  padre,  Carlo 
Federico  Guglielmo,  cancelliere  della  polizia,  morì 
sei  mesi  dopo  la  nascita  di  Riccardo,  lasciando  la 
vedova,  Giovanna  Rosina  Bertz,  con  altri  sette  figli, 
in  una  situazione,  più  che  modesta,  squallida  ad- 
dirittura. 


La  casa  ove  nacque  Wagner,  a  Lipsia 

Nel  1815  la  madre  di  Wagner  si  rimaritò  con 
Ludovico  Geyer ,  attore  drammatico  e  pittore  di 
ritratti.  La  famiglia  si  ritirò  a  Dresda,  dove  il 
Geyer  era  stato  scritturato  nella  compagnia  dram- 
matica  Reale. 

Il  padrigno  dimostrò  al  piccolo  figlioccio  una 
grande  affezione. 

Voleva  insegnargli  la  pittura.  Ma  la  musica  ave- 
va, invece,  di  già  attirato  il  fanciullo,  che,  dal- 
l' età  di  sette  anni,  aveva  cominciato  a  coltivarla, 
facendo  continui  progressi.  Il  Geyer  morì  nel  1821. 

Quando  il  figliuolo  ebbe  l'età  di  nove  anni,  la  ma- 
dre lo  fece  ammettere  alla  Kreuzschule  di  Dresda, 
senza  secondarne  ,  nella  sua  incoscienza  ,  le  spe- 
ciali attitudini.  Riccardo  ,  intanto  ,  si  accontentava 


di  assistere  alle  lezioni  di  musica  impartite  a  sua 
sorella.  Solo  più  tardi  ebbe  lezioni  rudimentali  di 
pianoforte  da  un  ripetitore,  che  gli  spiegava  Cor- 
nelio Nipote. 

Ma  aveva  appena  appreso  i  primi  esercizi,  che  già, 
col  solo  aiuto  della  memoria,  un  bel  giorno  ese- 
guiva al  suo  ripetitore  tutta  l'introduzione  del  Frei- 
schiitz  di  Weber.  Egli  l'aveva  ridotta  a  modo  suo, 
non  possedendo,  naturalmente,  che  una  mediocris- 
sima conoscenza  tecnica  della  tastiera. 

Nel  1827  venne  tolto  dalla  scuola  elementare  e 
mandato  all'Istituto  Nicolai  di  Lipsia,  ove  fu  am- 
messo alla  quarta  classe.  Ma  si  mostrò  assai  poco 
diligente  :  trascurava  le  lezioni ,  per  comporre  un 
dramma  inspiratogli  dalla  lettura  dell'Amleto  e  del 
Re  /.fardi  Shakespeare. "Il  piano — dice  Wagner  nella 
sua  autobiografia  —  era  grandiosissimo.  Poiché  ben 
quarantadue  personaggi  morivano  durante  il  dram- 
ma, mi  vidi  costretto  a  farne  riapparire  molti  sotto 
forma  di  fantasmi:  senza  questa  trovata,  all'ultimo 
atto,  non  ne  sarebbe  rimasto  alcuno  „.  Questo  la- 
voro lo  tenne  occupato  per  due  anni,  alla  fine  dei 
quali  ebbe  occasione  di  assistere  ad  un  concerto 
beethoveniano  al  Gewandhaus.  L'ouverture  di  "  Eg- 
mont  „  gli  fece  tale  impressione,  lo  eccitò  di  tanto 
entusiasmo,  che  egli  decise  di  abbandonare  la  let- 
teratura ed  i  classici  per  darsi  completamente  allo 
studio  della  musica.  La  famiglia  era  ancora  di  con- 
trario avviso,  ma  le  insistenze  del  giovanetto  fini- 
rono per  vincere  ogni  opposizione.  Lo  affidarono 
alle  cure  di  un  organista,  un  tale  Mùller.  Dopo 
non  molte  lezioni  di  armonia,  subito  compose  una 
Introduzione  per  grande  orchestra,  scrivendola  (par- 
ticolarità curiosa)  con  tre  inchiostri  diversi:  gli  ar- 
chi in  rosso,  i  legni  in  verde  e  gli  ottoni  in  nero. 
Aveva,  allora,  16  anni. 

Presentò  la  sua  composizione  al  Dorn,  direttore 
d'  orchestra  del  teatro  Reale  di  Lipsia,  che  aveva 
trovato  modo  di  conoscere.  Il  Dorn  non  solo  lo 
accolse  benevolmente,  ma,  non  curando  le  prote- 
ste dei  professori  d'orchestra,  volle  eseguire  in  tea- 
tro quel  primo  lavoro  del  suo  protetto. 

L'esito  fu  disastroso  :  l'esecuzione  ebbe  termine 
fra    I'  ilarità  generale.    Wagner  istesso   riconobbe 


NOTE    BIOGRAFICHE 


che  il  torto  suo  maggiore  era  stato  quello  di  ado- 
perare un  rullìo  di  timpani  al  fortissimo ,  ogni 
quattro  battute:  e  ciò  aveva  irritato  il  pubblico. 

11  grande  movimento  rivoluzionario  che,  il  1830, 
turbò  l'Europa  e  fece  cadere  Re  Carlo  di  Sasso- 
nia ,  appassionò  Wagner  alla  politica  ,  facendogli 
abbandonare  la  musica.  S' inscrisse  all'  Università 
di  Lipsia  ove,  più  che  seguire  il  corso  di  estetica 
e  di  filosofia  ,  da  lui  prescelto  ,  trovò  modo,  coi 
compagni,  di  darsi  a  tutte  le  stravaganze  di  una 
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La  madre  di  Wagner 

giovinezza  viva  ed  ardente.  Poco  tempo,  però,  fu 
in  balìa  di  sé,  perchè  l'amicizia  contratta  con  Teo- 
doro Weinling ,  maestro  della  Thomasschule  di 
Lipsia,  lo  ricondusse,  e  questa  volta  decisamente, 
allo  studio  del  contrappunto.  Si  può  dunque  attri- 
buire a  Weinling  il  vanto  di  aver  instillato  nella 
mente  e  nel  cuore  di  Wagner  l'amore  alla  tecnica 
musicale.  Bastarono  sei  mesi  di  lezioni  serie,  pro- 
fonde, perchè  Wagner  divenisse  entusiasta  di  Mo- 
zart e  di  Beethoven.  Scrisse,  successivamente,  una 
Sonata  (da  lui  chiamata  lavoro  molto  semplice  e 
modesto),  pubblicata  da  Breitkopf  &  Hàrtel,  ed  una 
Sinfonia. 

L'estate  del  1832  si  recò  a  Vienna,  dove  impe- 
ravano Herold  e  Zampa.  I  centoni,  che  su  questa 
opera  aveva  composto  Strauss,  gli  fecero  tale  un 
orrore,  che  subito  tornò  indietro,  per  fermarsi  a 
Praga.  Ivi  conobbe  Dionigi  Weber,  e  Venceslao 
Tomaschek ,    due   maestri  in   voga,   il  primo  dei 


quali  gli  diresse ,  alla  sala  del  Conservatorio,  la 
Sinfonia. 

Dopo  breve  permanenza  a  Lipsia,  dove  rifiutò 
un  libretto  d'opera  sulla  rivoluzione  polacca,  pro- 
prostogli  dal  suo  amico  e  ammiratore,  il  giorna- 
lista Laube,  si  recò  presso  suo  fratello  Alberto,  che 
cantava  a  Wurzbourg,  per  completare  le  sue  cogni- 
zioni in  materia  di  musica  vocale. 

Appena  istallatosi  presso  il  fratello,  e  ispirandosi 
alla  Donna  serpente  di  Gaspare  Gozzi,  compose  la 
prima  sua  opera,  intitolata  Le  fate.  Alcuni  brani 
di  essa  furono  eseguiti  in  concerto ,  con  lieto 
successo.  In  seguito  a  ciò,  Wagner,  convinto  di 
poter  affrontare  le  scene  di  un  teatro ,  ritornò  a 
Lipsia  per  consegnare  il  suo  lavoro  a  Rhingelhard, 
direttore  del  teatro  Municipale. 

L'accoglienza  fu  cordialissima  ...  :  ma  le  Fate 
restarono  nel  cassetto,  perchè  le  rappresentazioni 
erano  impegnate  tutte  per  le  opere  italiane  e  fran- 
cesi dell'epoca. 

La  Muta  di  Portici  scosse  la  fede  che  Wagner 
aveva  riposta  in  Beethoven,  in  Mozart,  e  in  We- 
ber, egli  fece  scrivere,  in  un  articolo  pubblicato  dal 
Journal  du  monde  élégant  : 

"  Io  non  voglio  che  la  musica  italiana  soppianti 
la  nostra  ;  ma  si  deve  riconoscere  la  verità  dove 
si  trova  e  guardarsi  da  ogni  egoistica  ipocrisia.  Re- 
spiriamo, dunque,  fuori  del  caos  che  minaccia  di 
soffocarci,  gittiamo  via  una  buona  parte  del  con- 
trappunto affettato  che  ci  tiene  la  gola  stretta,  guar- 
diamoci dalla  visione  delle  quinte  nemiche  e  delle 
none  esorbitanti  e  ,  finalmente,  siamo  uomini  !  Si 
tratta  di  prendere  il  tempo  per  i  capelli  e  di  co- 
struire delle  forme  nuove  :  il  maestro  che  farà  ciò 
non  sarà  colui  che  scriverà  alla  francese  o  all'ita- 
liana, ma  neppure  colui  che  scriverà  alla  tedesca.,, 

Aveva  allora  ventun  anno,  e  dubitava  della  scelta 
•  dei  mezzi  che  possono  condurre  ai  grandi  successi 
come  quelli  che  si  decretavano  al  Romeo  e  Giu- 
lietta di  Bellini,  l'opera  che,  eseguita  dalla  Devrient, 
mandava  in  visibilio  il  pubblico  del  teatro  Muni- 
cipale. La  Germania  gli  appariva  un'  infima  por- 
zione del  mondo  e  la  Nona  Sinfonia  di  Beethoven 
la  chiave  d'una  volta,  al  di  sopra  della  quale  nes- 
suno poteva  elevarsi  e  sotto  il  cui  rifugio  nessuno 
poteva  ottenere  .l'indipendenza. 

In  un  viaggio  estivo  alle  acque  di  Boemia,  concepì 
il  piano  d'una  seconda  opera  :  La  proibizione  d'a- 
more, più  tardi  chiamata  La  novizia  di  Palermo, 
che  aveva  tratto  dal  dramma  di  Shakespeare  Mi- 
sura per  misura. 

Siamo  alla  fine  dell'estate  del  1834.  Le  fate  non 
erano  state  ancora  rappresentate  e  la  seconda  opera 
non  ancora  era  finita,  allorché  Wagner  ottenne  il 
posto  di  direttore  musicale  al  teatro  di  Magdeburgo. 


RICCARDO    WAGNER 


Le  relazioni  con  i  cantanti,  la  sua  funzione  di 
direttore  d'orchestra,  la  gioia  di  poter  liberamente 
far  mostra  delle  giovanili  attività  ,  produssero  in 
Wagner  un  gran  cambiamento. 

Assicuratasi  l'esistenza,  potette  meglio  dedicarsi 
alla  composizione.  L'opera  fu  terminata  sulla  fine 
del  1836,  prima  che  la  compagnia  del  teatro  di 
Magdeburgo  si  fosse  sfasciata. 

Concertata  in  meno  di  dodici  giorni,  fu  rappre- 
sentata in  modo  addirittura  barbaro,  tanto  che,  alla 
seconda  rappresentazione,  il  pubblico  magdeburghe- 
se  disertò  il  teatro.  All'alzarsi  della  tela  erano  nella 
sala  tre  persone:  l'impresario,  sua  moglie  ed  un  po- 
lacco in  costume  di  gala.  Per  un  eccesso  di  decoro, 
si  fece  venire  alla  ribalta  il  direttore  di  scena,  per 
annunziare  al  ristrettissimo  uditorio  che  la  rappre- 
sentazione, per  impreviste  circostanze,  era  sospesa. 

Dei  giornali  dell'  epoca  è  notevole  un  articolo 
della  Xeue  Zeitschrift  fiir  Musik,  diretto  da  Schu- 
mann ,  in  cui  si  rilevava  che  un'  opera  come  la 
Proibizione  d'amore  non  avrebbe  dovuto  mai  darsi 
in  una  città  come  Magdeburgo  e  con  artisti  che 
ignoravano  completamente  la  parte.  In  altri  teatri, 
presentata  in  migliori  condizioni,  l'opera  avrebbe 
prodotto  un  grande  effetto  per  l'abbondanza  delle 
melodie  fresche  e  vibranti. 

Riusciti  vani  i  tentativi  di  ripresentare  la  sua  opera 
a  Lipsia  ed  al  teatro  Reale  di  Berlino,  Wagner  si 
rivolse  al  maestro  Dorn  per  ottenere  un  posto  al 
teatro  di  Riga.  Ottenne,  invece,  di  essere  scritturato 
a  Konisberga,  dove  restò  tutto  l'anno  1836,  du- 
rante il  quale  ,  nell'  autunno  ,  sposò  Guglielmina 
Planer,  una  bella  artista  drammatica,  che  avea  co- 
nosciuta a  Alagdeburgo,  con  la  quale  disgraziata- 
mente passò  giornate  di  vera  indigenza.  Ebbe 
scarsa  voglia  di  comporre  musica:  scrisse  soltanto 
1'  ouverture  Rute  Brittannia.  Nell'estate  dell'anno 
seguente  fece  un  corto  soggiorno  a  Dresda,  dove 
ruminò  l'idea  di  comporre  il  Rienzi.  Ma  non  ne 
fece  nulla,  essendo  stato  chiamato  a  Riga,  dove, 
per  la  protezione  di  Dorn,  fu  scritturato  come  diret- 
tore d'orchestra:  anche  la  moglie  fu  accolta  al  tea- 
tro della  commedia. 

Compose  pezzi  staccati  per  conto  di  parecchi 
cantanti,  il  libretto  di  un'opera  comica  tratta  da  un 
racconto  delle  Mille  ed  una  notte ,  che  ben  pre- 
sto abbandonò.  Tracciò  il  libretto  del  Rienzi,  che 
cominciò  a  musicare  verso  la  metà  del  1838,  ter- 
minandone i  primi  due  atti  l'anno  seguente.  Inter- 
ruppe poi  la  composizione  di  quest'opera  per  re- 
carsi a  Londra,  dove  restò  soli  otto  giorni.  Subito 
dopo  si  trasferì  a  Boulogne  sur  Mer,  per  cono- 
scervi Meyerbeer  e  chiederne  l'appoggio  prima  di 
andare  a  Parigi,  meta  agognata  delle  sue  aspira- 
zioni più  ardenti. 


Di  fatti,  fornito  di  lettere  che  Meyerbeer  scrisse 
a  parecchi  amici  suoi,  Riccardo  Wagner  si  presentò 
al  direttore  del  teatro  Renaissance,  per  trattare  la 
rappresentazione  della  Proibizione  d'amore. 

L'andata  in  iscena  dell'opera  pareva  quasi  assi- 
curata. Senonchè  l'impresa  della  Renaissance  fallì, 
e  Wagner  fu,  nuovamente,  alle  prese  conia  miseria. 
Meyerbeer  era  ancora  assente  da  Parigi;  solo  dal- 
l'editore Schlesinger  di  Berlino  potette  avere  un  po' 
d'aiuto,  scrivendo  per  lui  due  articoli  che  furono 
pubblicati    nella  Gazetic  Musicale:   Una  visita   a 
Beethoven  e  La  fine  d'un   musicista  a  Parigi.  A 
questi  due  articoli,  che  fecero  un  certo  rumore-  ne 
seguirono   altri  ,  intermezzati   dalla   riduzione  per 
pianoforte  della  Favorita  di  Donizetti  ,  pubblicata 
dallo  Schlesinger  dopo  il  grande  successo  che  l'o- 
pera aveva  ottenuto  a  Parigi.  Tra  un  lavoro  e  l'altro, 
ideò  il  libretto  del  Vascello  Fantasma  che  vendette 
per  cinquecento  franchi  a  Leon  Pillet.  La  somma 
gli  servì   per  fuggire  Parigi ,  tanto   poco  ospitale 
per  lui ,  e  riparare  in  un  appartamento  isolato  a 
Meudon,  in  casa  d'un  vecchio  ottuagenario,  pittore, 
dove  scrisse  tutt'  intero  un  nuovo  libretto  del  l 'a- 
scello  Fantasma  che  cominciò  a  musicare  subito. 
Terminata  ia  partizione,  spedì  il  manoscritto  prima 
a  Monaco  ed  a  Lipsia,  donde  gli  venne  rimandato, 
poi  a  Berlino,  ancora  ajutato  da  Meyerbeer ,  che 
si  trovava  colà   come  Maestro   di   Cappella.  Rag- 
granellato a  stenti  e  con  grand-i  privazioni  il  danaro 
necessario,  Wagner  partì  per  Dresda  dove  diresse 
le  prove  del  Rienzi,  che  fu  rappresentato  la  sera 
del  20  ottobre    1842.    Il   successo    dell'opera  gli 
meritò  il  posto  di  direttore  d'orchestra  del  teatro 
e  l'accettazione  del   l 'ascello  Fantasma,  immedia- 
tamente messo  alle  prove. 

Ne  era  tempo  !  11  Journal  du  monde  élégant 
pubblicò  la  biografia  ed  il  ritratto  del  Maestro,  di- 
venuto, da  un  momento  all'altro,  un  uomo  celebre. 
Il  Vascello  Fantasma  si  rappresentò,  allo  stesso 
teatro,  il  2  gennaio  1843;  ma  il  successo  non  fu 
pari  a  quello  del  Rienzi ,  più  spettacoloso  e  più 
comprensivo  per  il  pubblico  di  allora.  Wagner  ne 
provò  un  grande  sconforto.  Comprese  che  ora 
avrebbe  dovuto,  come  artista,  sottomettersi  a'  ca- 
pricci della  moda,  alle  bassezze  della  speculazione, 
mentre  sentiva  in  sé,  come  artista  e  come  uomo, 
il  bisogno  di  elevarsi  verso  un  ideale  superiore. 
In  questo  stato  d'animo  compose  il  Tannhàuser. 
Con  questa  opera  —  diceva  —  "  segno  la  mia  sen- 
tenza di  morte;  poiché  ,  dando  libero  corso  alle 
mie  tendenze,  non  posso  sperare  di  vivere  innanzi 
al  pubblico  ... 

Ai  primi  del  1845,  il  Tannhàuser  era  compiuto: 
Wagner,  poco  dopo,  ottenuta  una  licenza  dal  tea- 
tro di  Dresda,  partiva  per  la  Boemia.  Scrisse  colà 
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il  libretto  dei  Maestri  Cantori,  che  però  abbandonò 
presto  per  pensare  a  quello  del  Lohengrin. 

Intanto  a  Dresda,  malgrado  l' insuccesso  del  Va- 
scello Fantasma,  cominciavano  le  prove  del  Tan- 
nhàuser,  la  cui  prima  rappresentazione  era  data  il 
19  novembre  1845.  Permeglio  interessare  il  pub- 
blico, Wagner  aveva  scritto  una  prefazione  al  libretto 
dell'opera,  che  si  vendeva  in  teatro,  con  note  illu- 
strative sulla  leggenda  da  lui  musicata.  Ma  fu  fatica 
perduta.  Il  pubblico  non  ne  volle  sapere  e,  tranne 
la  marcia  e  qualche  altro  brano,  il  resto  dell'opera 
cadde,  specie  il  terzo  atto.  Il  giorno  dopo  Wagner 
aveva  la  morte  nell'  anima.  Egli  sperò  che  alla 
seconda  rappresentazione  le  sorti  dello  spettacolo 
si  fossero  cambiate.  Vana  speranza!  I  giornali  scris- 
sero che  l'opera  era  noiosa  e  La  Neue  Zeitschrift, 
non  più  diretta  da  Schumann,  dedicò  due  numeri 
interi  per  demolire  completamente  libretto  e  musica 
del  nuovo  lavoro  wagneriano. 

Ricadde  allora  il  Maestro  nel  più  acuto  stato 
di  scoraggiamento,  aggravato  maggiormente  dalla 
risposta  avuta  dalla  Corte  del  Re  di  Prussia.  Egli 
avea  chiesto  la  grazia  di  poter  dedicare  al  Re,  Fe- 
derico Guglielmo  IV,  che  aveva  tanto  protetto  Ber- 
lioz,  Mendelssohn  e  Meyerbeer,  la  partizione  del 
Tannhauser.  La  crudele  risposta  fu  la  seguente: 

"  Il  Re  non  poteva  accettare  la  dedica  di  lavori 
che  non  conosceva.  Wagner  avrebbe  dovuto  ri- 
durre per  banda  i  principali  pezzi  dell'opera:  il  Re 
li  avrebbe  ascoltati  in  qualche  parata,  e  poi  si  sa- 
rebbe pronunciato  con  cognizione  di  causa  „.  11 
colmo  dell'umiliazione! 

Si  rianimò  poco  tempo  dopo,  in  occasione  del 
concerto  datosi  a  Dresda  la  domenica  delle  Palme, 
a  beneficio  della  Cassa  di  Riposo  dei  musicisti, 
nel  quale  diresse  la  sua  Sinfonia  con  cori,  che  su- 
scitò un  vero  entusiasmo.  Anacker,  direttore  e  can- 
tore a  Freiberg,  un  avversario  feroce  di  Wagner, 
non  potette  esimersi,  dopo  il  concerto,  di  gittarsi 
nelle  braccia  di  lui  e  di  dichiararsi,  da  quel  mo- 
mento in  poi,  suo  amico  dei  più  devoti. 

Il  giovane  Schnorr  de  Carolsfeld  ,  che  nel  1865 
doveva  creare  la  parte  di  Tristano  a  Monaco  ,  e 
Hans  de  Bùlow,  anch'egli  giovanissimo,  furono  tra 
i  più  zelanti  ed  appassionati  esaltatori  del  maestro, 
lo  confortarono  e  gli  misero  nell'anima  la  fiducia 
in  sé  stesso,  della  quale  aveva  bisogno  intenso  per 
potersi  dedicare  agli  altri  lavori  che  già  gli  si  ma- 
turavano nel  cervello. 

Nelle  vacanze  estive  del  1846,  Riccardo  Wagner 
cominciò  il  libretto  del  Lohengrin,  che  dovette  in- 
terrompere per  il  suo  ritorno  al  teatro  di  Dresda, 
dove  si  ridava  il  Tannhauser  e  dove  fu  non  poco 
occupato  per  la  messa  in  iscena  di  Ifigenia  in 
Aulide  di  Gluck  e  per  un  progetto  di  riforma  del 


teatro  di  musica.  Tutto  questo  e  la  morte  della 
madre  gli  fecero  alquanto  ritardare  la  composi- 
zione del  Lohengrin. 

Le  riforme  teatrali  proposte  non  sortirono  effetto 
di  sorta.  Intanto,  appena  terminata  la  musica  del 
Lohengrin,  Wagner  scrisse,  durante  l'estate  del  1848, 
il  libretto  della  Morte  di  Siegfried,  cioè  il  Crepuscolo 
degli  Dei,  terza  parte  dell'  Anello  del  Nibelungo 
(l' idea  di  comporre  una  Trilogia ,  a  quel  tempo 
non  gli  era  ancora  venuta). 

La  rivoluzione  sassone,  alla  quale  avea  preso 
parte  attivissima,  lo  costrinse  ad  allontanarsi  da 
Dresda  e  a  recarsi  a  Weimar ,  dove  Franz  Liszt 
aveva  accettata  la  direzione  del  teatro ,  mettendo 
in  prova,  prima  d'ogni  altro  spartito,  il  Tannhauser. 
Wagner  assistette  ad  una  prova  della  sua  opera, 
fra  la  sorpresa  e  1'  ammirazione,  perchè  vedeva, 
una  buona  volta,  eseguita  la  propria  musica  come 
l'aveva  egli  stesso  concepita.  Emanatosi  1'  ordine 
del  suo  arresto,  Liszt  gli  procurò  un  passaporto 
sotto  falso  nome  e  gli  consigliò  di  rifugiarsi  a  Parigi. 
Ivi,  non  essendogli  riuscito  di  fare  accettare  in 
nessuno  di  quei  teatri  le  sue  opere,  Wagner  tentò 
di  farsi  conoscere  come  scrittore  d'articoli  d'arte. 
Ma,  venutagli  meno  anche  quest'altra  speranza, 
lasciò  Parigi  e  si  trasferì  a  Zurigo. 


Durante  la  permanenza  in  quella  città,  Wagner 
pubblicò:  L'arte  e  la  rivoluzione,  L'opera  d' arte 
dell'  avvenire,  Il  giudaismo  nella  musica ,  ed  il 
dramma  Wieland,  trascurando  la  composizione  mu- 
sicale, la  quale  lo  avvinse,  novellamente,  verso  la 
fine  del  1850. 
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In  questo  stesso  anno,  il  Lohengrin,  diretto  da 
Liszt  al  teatro  di  Weimar,  ed  eseguito  in  occasione 
delle  feste  anniversarie  di  Goethe,  ebbe  un  successo 
completo,  tanto  che  nell'anno  seguente  venne  ri- 
prodotto in  moltissimi  teatri  tedeschi. 

La  rinomanza  di  Wagner  in  Germania ,  data, 
veramente,  da  quest'epoca.  Il  1851,  in  una  lettera 
al  suo  amico  Roeckel,  Wagner  constata  che  la  sua 
celebrità  va  sviluppandosi  in  modo  inaspettato,  e 
che  egli  deve  la  tardiva  fama  alla  insufficienza 
intellettuale  del  pubblico  e  degli  artisti,  i  quali  non 
avevano  seriamente  compreso  né  il  carattere  nò  la 
passione  che  alimentavano  le  sue  opere. 

Il  1853  cominciò  a  musicare  il  Prologo  della  Tri- 
logia e  subito  dopo  la  Walkyria,  che  fu  terminata 
il  gennaio  del  1855,  insieme  con  i  due  primi  atti 
del  Siegfried. 

Un  invito  della  Società  filarmonica  lo  chiamò  a 
Londra,  ove  diresse  otto  concerti,  nel  tempo  stesso 
in  cui  Berlioz  dirigeva  quelli  della  Nuova  Filar- 
monica. Il  Principe  Alberto,  che  assistette  all'ese- 
cuzione della  ouverture  del  Tannhàuser  con  la 
famiglia  reale,  volle  conoscere  Wagner  per  espri- 
mergli personalmente  tutta  la  sua  grande  ammi- 
razione. 

Tornato  a  Zurigo,  completò  l' istrumentazione 
della  Walkyria  e  cominciò  il  poema  di  Tristano. 

Nel  settembre  del  1859  ritornò  a  Parigi  perchè 
Carvalho,  direttore  del  Teatro  Lirico,  avrebbe  vo- 
luto rappresentarvi  il  Tannhàuser.  Ma  non  s'  in- 
tesero perfettamente  e  Wagner,  per  far  conoscere 
le  opere  sue  ,  organizzò,  alla  Sala  Ventadour, 
dei  concerti  che  ebbero ,  finanziariamente,  esito 
negativo ,  ma  gli  accattivarono  l' attenzione  di 
non  pochi  buongustai  ed  amatori  di  musica,  spe- 
cie nella  colonia  tedesca.  Madame  de  Metternich 
interessò  tanto  Napoleone  III  a  favore  di  Wagner, 
che  il  Sovrano,  benché  poco  amante  della  musica, 
diede  ordine  di  allestire  il  Tannhàuser  aW'Ope'ra. 
Non  fu,  però,  nemmeno  questa  volta ,  ben  com- 
preso. La  lettera  su  la  musica  ,  che  può  esse- 
re considerata  come  la  professione  di  fede  del 
suo  sistema,  gli  creò  una  quantità  di  avversari!'  i 
quali,  incapaci  a  comprendere  tutta  la  sincerità 
artistica  e  1'  elevatezza  delle  vedute  del  Maestro, 
vollero  credere',  piuttosto ,  a  uno  sfogo  d'  orgo- 
glio smisurato.  L' opera  fece  un  fiasco  clamo- 
roso. Una  parte  dei  sodi  d'  un  club  rinomato 
ed  alcuni  critici  sentenziarono  che  Wagner  non 
poteva  essere  di  moda  ;  ed  il  grande  composi- 
tore tedesco  ,  dopo  la  terza  rappresentazione  ,  si 
vide  costretto  a  ritirare  lo  spartito,  rinunziando, 
per  propria  dignità  ,  ad  imporre  l'opera  ad  un 
pubblico  incapace  di  apprezzarla  nel  suo  giusto 
valore,  Epperò  non  ebbe  torto  Wagner  di  conser- 


vare, da  quell'epoca,  una  certa  animosità  verso  il 
pubblico  parigino. 

Tornato  in  patria  nel  1861,  col  desiderio  di  far 
eseguire  il  Tristano,  non  trovò  alcun  direttore. che 
avesse  voluto  interessarsene.  Finalmente  riuscì  a 
farlo  accettare  a  Vienna;  ma,  dopo  cinquantasette 
prove,  la  direzione  dell'Ocra,  col  pretesto  che  il 
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tenore  Ander,  si  fosse  troppo  affaticato,  non  volle 
più  rappresentare  il  lavoro.  Ecco  un'  altra  amara 
disillusione  per  Wagner  !  Senza  mezzi,  solo,  perchè 
aveva  dovuto  anche  separarsi  dalla  moglie  (una 
buona  donna,  ma  di  limitato  intelletto,  che  non 
aveva  mai  saputo  comprendere  il  marito),  con  l'a- 
nima in  tumulti,  di  fronte  alla  persistente  mala 
fortuna,  egli  attraversava  davvero  i  peggiori  mo- 
menti della  sua  vita.  Per  rimettersi  in  finanza,  fece 
un  giro  di  concerti  in  Germania  ed  in  Russia, 
dopo  dei  quali  tornò  a  Zurigo,  con  l' intenzione 
di  terminarvi  i  Maestri  Cantori.  Aveva  da  qual- 
che giorno  cominciato  a  lavorare,  quando  venne 
chiamato  a  Monaco  dal  giovanissimo  re  Luigi  II 
di  Baviera,  che,  a  19  anni,  saliva  al  trono  in  se- 
uuito  alla  morte  dello  zio  Massimiliano  II. 

Quest'  avvenimento,  che  iniziava  la  fortuna  ed 
assicurava  la  gloria  di  Riccardo  Wagner,  rimonta 
al  4  maggio  1864.  Egli  si  recò  subito  a  Monaco. 
Ai  primi  concerti ,  tutti  di  musica  wagneriana , 
ed  alle  rappresentazioni  al  teatro  Reale ,  i  ba- 
varesi andarono  prima  in  numero  limitato  :  poi 
disertarono  addirittura  tanto  gli  uni  che  le  altre,  per 
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una  malintesa  ostilità  verso  il  Maestro,  del  quale 
temevano  l'influenza  che  egli  avrebbe  potuto  eser- 
citare sull'animo  del  Re.  Questi,  invece,  nulla  cu- 
randosi della  ostilità  del  pubblico,  non  s'occupava 
d'altro  che  del  progetto  d'un  teatro  speciale,  ideato 
da  Wagner  e  dal  suo  amico  Goffredo  Semper.  Fece 
venire  a  Monaco  Hans  de  Bùlow,  per  affidargli  la 
direzione  del  Tristano,  e,  pagando  le  penali  al  tea- 
tro di  Dresda,  chiamo,  per  affidar  loro  le  prime 
parti,  il  tenore  Schnorr  e  la  moglie,  Malvina  Guar- 
rigues,  allieva  di  Garcià. 

La  prima  rappresentazione  ebbe  luogo  il  10  giu- 
gno del  1865.  Le  successive  repliche  furono  tre, 
né  potettero  darsene  altre,  perchè  il  tenore,  colpito 
da  fiero  reumatismo,  alla  quarta  recita  ,  moriva 
sedici  giorni  dopo.  Scompariva,  così,  il  più  impor- 
tante degli  interpreti  che  abbia  mai  avuto  il  Tri- 
stano. 

11  30  novembre  dell'istesso  anno  Wagner  lasciava 
Monaco  ,  per  calmare  gli  abitanti  monacensi  che 
minacciavano  di  sollevarsi  contro  di  lui,  per  le  in- 
genti spese  che  causava  alla  Corte;  e  partiva  per 
Tribschen,  presso  Lucerna.  Tuttavia  Re  Luigi  non 
ristette  dal  proteggere  l'amico  suo  più  intimo:  fa- 
ceva frequenti  corse  in  Svizzera,  nel  più  stretto  in- 
cognito, per  vederlo  e  per  passare  delle  giornate 
presso  di  lui.  In  questo  periodo  di  calma  Riccardo 
Wagner,  tra  un  atto  e  l'altro  dei  Maestri  Cantori, 
pubblicò  un  volume  su  l'Arte  e  la  Politica  tedesca 
ed  insegnò  al  giovane  maestro  Hans  Richter ,  che 
gli  era  stato  vivamente  raccomandato  da  Bùlow, 
1  interpretazione  di  tutte  le  sue  opere. 

1  Maestri  Cantori  furono  rappresentati  a  Mo- 
naco nel  giugno  del  1868,  pure  diretti  da  Bùlow, 
col  più  entusiastico  successo.  L'anno  seguente  Sieg- 
fried era  compiuto  e,  nel  successivo,  il  primo  atto 
de!  Crepuscolo.  Nello  stesso  1870  il  Maestro,  già 
da  cinque  anni  vedovo,  sposò  la  figlia  del  suo  a-' 
mico  Liszt,  madame  Hans  de  Bùlow,  dalla  quale, 
l'anno  dopo,  ebbe  un  figlio,  che  chiamò  Siegfried, 
dal  nome  del  suo  eroe  preferito,  e  che  fu  tenuto  a 
battesimo  da  Giuditta  Gautier. 

In  quella  occasione  egli  compose  il  pezzo  or- 
chestrale "Idillio  diSiegfried,,,  pubblicato  nel  1877. 

L'Oro  del  Reno,  per  le  insistenze  del  Re,  fu  rap- 
presentato, una  sola  volta,  a  Monaco,  con  freddis- 
sima accoglienza  ;  migliore  esito,  invece,  toccò  alla 
Walkyrìa.  Ma  queste  diverse  rappresentazioni  non 
facevano  che  accrescere  il  desiderio  del  Maestro  e 
del  suo  Reale  protettore  di  costruire  un  teatro  spe- 
ciale per  farvi  eseguire  l' intera  Trilogia.  Prima 
d'accingersi  alla  ricerca  del  paese  ove  istallare  il 
teatro  dei  suoi  sogni,  Wagner  pubblicò  ancora  due 
altri  volumi:  l'Arte  di  dirigere  e  Beethoven. 


La  vita  del  Maestro,  durante  gli  anni  che  se- 
guirono, è  intimamente  legata  alla  storia  del  teatro 
di  Bayreuth. 

Egli  aveva,  nel  1877,  scritto  il  libretto  del  Par- 
sifal.   Di    esso  musicò  i  due  primi    atti    durante 


Wagner  nel  1877 

l'anno  1878. 11  preludio  venne  eseguito  a  Bayreuth 
in  occasione  delle  feste  di  Natale.  11  terzo  atto  fu 
terminato  nel  1879. 

Ammalatosi  d'una  eresipola  tacciale,  Wagner  fu 
obbligato  a  passare  gli  inverni  in  Italia.  A  Palermo, 
nel  1882,  completò  l'orchestrazione  dell'ultima  sua 
opera,  per  rappresentare  la  quale  si  riaprì  il  tea- 
tro di  Bayreuth,  che  era  rimasto  chiuso  dal  1876. 
Se  ne  diedero  16  recite,  tutte  coronate  da  successo 
completo.  L'ultima  rappresentazione  fu  diretta  da 
lui  stesso.  Fu  una  vera  apoteosi  ! 

Dopo  le  fatiche  sostenute  per  gli  studii  e  le 
prove  di  questo  ciclo  di  esecuzioni ,  rimaste  me- 
morabili, un  medico,  chiamato  a  consulto  per  un 
accesso  di  soffocamento  dal  quale  era  stato  col- 
pito il  Maestro  ,  dovette  constatare  che  una  ma- 
lattia di  cuore  gli  minava  1'  esistenza. 

Riccardo  Wagner  partì  per  Venezia  ai  primi 
del  1883  andando  ad  abitare  il  palazzo  Vendramin 
sul  Canal  Grande.  Ma  il  13  febbraio,  nel  momento 
in  cui  si  staccava  dal  pianoforte  sul  quale  aveva 
accennata  l'ultima  scena  dell'  Oro  del  Reno,  e  si 
preparava  alla  consueta  gita  in  gondola,  una  im- 
provvisa, fulminea  crisi  del  male  lo  spense,  fra  le 
braccia  della  moglie  e  del  figlio. 
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1!  corpo    fu    trasportato  a  Bayreuth  ,    dove  gli  il  convoglio  fino  alla  tomba,  modesto    mausoleo 

amici  e  gli  ammiratori    numerosissimi   gli  resero  di  pietra,  senza  iscrizione  alcuna  ,    presso  la  sua 

estreme/grandiose  onoranze.  villa  Wahnfried,  e  poco  lungi  da  quel  teatro  che 

Ai  funerali  accorsero  dalle  città  vicine  migliaia  rappresenta  l'aspirazione  d'una  vita  tutta  dedicata 

e  migliaia  di  persone  d'ogni  classe,  che  seguirono  ad  uno  scopo  altissimo:  la  glorificazione  dell'Arte. 


Il  Teatro  di  Bayreuth 


a  enne  edificato  su  d'una  collina  di  proprietà 
del  Municipio  di  Bayreuth,  piccola  città 
distante  due  ore  da  Norimberga,  su  disegni  degli 
architetti  Runkvvitz  e  Bruckwald,  ed  inaugurato  il 
13  agosto  del  1876,  con  la  Trilogia. 

Wagner  aveva,  fin  dal  1836,  espresso  in  una  let- 
tera (Comunicazione  ai  miei  amici)  il  desiderio 
di  veder  rappresentate  le  sue  opere  in  un  posto 
fisso  ed  in  condizioni  speciali.  Nel  1853,  dopo  il 
successo  dei  suoi  concerti  a  Zurigo  ,  ebbe  1'  idea 
di  far  costruire  un  teatro  in  lsvizzera  e,  in  se- 
guito, nella  Prefazione  all' Anello  del  Nibelungo, 
nel  1862,  ritornò  su  i  suoi  progetti,  che  avrebbero 
potuto  effettuarsi  soltanto  sotto  la  protezione  di 
qualche  Sovrano....  Strana  coincidenza  di  presen- 
timenti ! 

Due  anni  appresso,  nel  1864,  egli  diventava  l'a- 
mico del  Re  Luigi  11  di  Baviera. 

Verso  il  1870  fu  decisa  la  costruzione  d'un  Tea- 
tro di  Feste.  Il  Re  avrebbe  voluto  farlo  edificare 
a  Monaco;  ma  Wagner  trovò  la  città  non  adatta. 
Dopo  di  aver  visitato  parecchi  luoghi,  soltanto  nel 
maggio  del  1871,  il  Maestro  scelse  definitivamente 
la  piccola  e  tranquilla  città  di  Bayreuth. 

L'architetto  Semper  presentò  un  progetto  che 
importava  la  spesa  di  1,125000  franchi.  Per  consi- 
glio di  Tausig,  il  grande  pianista,  si  pensò  di  rac- 
cogliere la  cospicua  somma  a  mezzo  di  azioni  da 
1000  marchi  ognuna.  Queste  azioni  potevano,  es- 
sere frazionate  in  tre  quote ,  ciascuna  delle  quali 
dava  dritto  ad  una  rappresentazione  nel  teatro. 
Un  consiglio  d'  amministrazione  si  formò,  sotto 
la  presidenza  del  banchiere  Federico  Feustel  ,  e 
composto  da  Adolfo  Gross  ,  Teodoro  Muncker, 
Emilio  Heckel  e  Federico  Schoen.  Raccolto  un  terzo 
delle  azioni,  si  procedette,  con  grande  solennità  , 
alla  posa  della  prima  pietra,  il  22  maggio  1872, 
nel  cinquantanovesimo  anniversario  della  nascita 
del  Maestro.  Esauriti  i  primi  fondi,  Wagner  si  recò 
a  dare  concerti  nelle  principali  città  della  Germania, 
raccogliendo  250000  franchi.  Altri  25000  franchi 
egli  ricevette  per  la  Marcia  di  Festa  da  lui  com- 


posta per  l'inaugurazione  dell'Esposizione  di  Fila- 
delfia. Tutte  queste  somme  vennero  impiegate  nei 
lavori  del  teatro;  ma  non  essendo  bastevoli,  il  Re 
Luigi  anticipò  il  resto,  con  riserva  di  rimborsarsi 
sulle  future  sottoscrizioni. 

Le  prime  tre  rappresentazioni  della  Trilogia,  per 
inesatti  calcoli  preventivi,  arrecarono  un  deficit  di 
187500  franchi,  che  Wagner  volle  assumere  a  suo 
carico.  Purtroppo  egli  non  potette  completamente 
mantenere  1'  impegno,  e  dovette,  nuovamente,  fare 
appello  alla  generosità  del  suo  Re  e  di  alcuni  antichi 
sodi  fondatori. 

Per  mancanza  di  fondi,  il  teatro  restò  chiuso  fino 
al  1882  ,  anno  in  cui  si  rappresentò  il  Parsifal. 
Dopo  la  morte  di  Wagner,  venne  riaperto  nel  1883, 
sotto  la  rigida  attiva  amministrazione  di  Von  Gross, 
esecutore  testamentario  di  Wagner  e  tutore  del 
figlio. 

La  vedova  del  Maestro,  la  signora  Cosima,  non 
ha  voluto  mai  prelevare  alcuna  parte  degli  incassi 
per  suo  uso.  Il  teatro,  per  lei ,  non  deve  servire 
a  speculazione  commerciale ,  ma  esistere  come 
istituzione  esclusivamente  artistica.  Così,  gli  incassi 
di  una  stagione,  dedotte  le  spese,  vengono  riser- 
bati alla  stagione  successiva,  ai  miglioramenti  sce- 
nici ed  alla  rinnovazione  del  materiale. 

La  sala  del  teatro  di  Bayreuth  contiene  134  po- 
sti, situati  ad  anfiteatro  in  un  fabbricato  rettango- 
lare. Dietro  1'  anfiteatro  sono  disposti  nove  palchi, 
le  Logge  dei  Principi ,  riservati  agli  invitati  per- 
sonali della  signora  Wagner. 

Al  di  sopra  delle  Logge  si  trova  una  larga 
Galleria  capace  di  duecento  posti,  destinati  ,  per 
lo  più,  alle  entrate  di  favore  pel  personale  del 
teatro. 

Non  vi  sono  impiegati  addetti  al  controllo  ;  la 
entrata  e  I'  uscita  si  effettuano  per  mezzo  di  dieci 
porte  laterali,  cinque  a  destra  e  cinque  a  sinistra, 
che  immettono  direttamente  all'esterno. 

L'illuminazione  è  a  lampade  incandescenti,  piaz- 
zate su  due  file  :  una  a  metà  altezza  delle  colonne 
che  circondano  la  platea,  e  che  viene  interamente 
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spenta  durante  la  rappresentazione,  e  l'altra  sotto 
Il  plafond,  che  viene  sensibilmente  ridotta  di  forza. 
Per  tal  modo  il  teatro  resta  quasi  nell'oscurità. 

L'orchestra,  coperta  da  due  casse  di  risuonanza 
concave ,  è  invisibile  agli  spettatori.  Essa  è  di- 
sposta su  sei  gradini  e  in  continuazione  della 
platea.  Si  stende  fin  sotto  il  palcoscenico,  come  in 
una  grotta.  Questo  sotterraneo  è  conosciuto  col 
nome  di  abisso  mistico. 


Hermann  Levi 
n.  a  Giessen  il  1839,  m.  a  Monaco  nel  1900 


Il  palcoscenico  ed  i  camerini  degli  artisti  oc- 
cupano uno  spazio  più  grande  della  sala.  Il  fondo 
della  scena  serve  anche  da  magazzino  ;  in  alto  , 
poi,  ai  laterali,  ed  in  basso,  v'è  locale  sufficiente 
per  poter  fare  scomparire,  in  tutt'  i  sensi,  gli  sce- 
narii  interi  ,  ancora  distesi.  L'edificio  è  comple- 
tato da  una  sala  dove  i  professori  d' orchestra, 
devono  accordare  gli  istrumenti.  Per  comodità  del 
pubblico,  dietro  le  logge,  vennero  costruite,  in  un 
corpo  avanzato,  nel  1882,  tre/ojm  adibiti  anche 
per  le  prove  parziali  degli  artisti  In  alto  ,  infine, 
in  un  lungo  corridoio  ,  nel  piano  della  galleria, 
sono  sospese  alle  mura  le  corone  giunte  a  Bay- 
reuth  per  i  funerali  del  Maestro. 

Ivi,  coperta  da  un  vetro  ,  è  conservata  gelosa- 
mente la  pietra  di  lavagna  sulla  quale  egli  aveva 
l'abitudine  di  scrivere  col  gesso  le  ore  delle  prove: 
essa  segna  ancora  l'ultimo  suo  "  ordine  del  gior- 
no „.  Le  stanze  laterali  al  corridoio  sono  destinate 
all'archivio. 

L'orchestra  si  compone,  in  media,  di  centoven- 
ticinque  professori  e  di  otto  assistenti,  ossia  mae- 
stri ripetitori  di  musica 

Essa  ha  avuto,  sinora,  per  direttori  i  più  cele- 
brati maestri  di  Germania:  Hans  Richter,  Hermann 
Levi  e  Felix  Motti.  Dal  1892.  anche  il  figlio  stesso 
di  Wagner,  Siegfried,  ha  occupato,  in  qualche  sta- 
gione, il  seggio  direttoriale. 

Tanto  i  componenti  dell'orchestra,  come  gli  ar- 
tisti di  canto,  vengono  reclutati  ,  per  la  maggior 
parte,  in  Germania.  Sono  tutti  clementi  di  primis- 


simo ordine,  e  non  è  raro  il  caso  di  vedere  affi- 
date parti  di  mediocre  importanza  a  musicisti  e  a 
cantanti  che,  in  altri  teatri  tedeschi,  hanno  delle 
funzioni  primarie. 

Le  spese  per  le  rappresentazioni  sono  enormi. 
Basti  dire  che,  nel  1896,  la  messa  in  iscena  delM- 
nello  del  Nibelungo  costò  la  cospicua  somma  di 
800,000  franchi,  ripartita  in  due  esercizii.  Le  scene 
costarono  155.000  lire  :  pel  macchinario  delle  sole 
nuvole  ne  furono  spese  35,000. 

Per  annunziare  la  fine  degli  entre-actes  il  pub- 
blico, invece  che  dal  solito  campanello,  è  richia- 
mato in  teatro  da  una  squadra  di  trombettieri , 
fornita  dalla  musica  del  reggimento  di  guarnigione 
a  Bayreuth.  Essi,  in  abiti  civili,  lanciano  a'quattro 
canti  1'  appello. 

La  musica  di  questa  fanfara ,  composta  dallo 
stesso  Wagner,  è  tessuta  su  uno  dei  principali  temi 
dell'atto  che  sta  per  essere  eseguito. 

Pel  Tristano  e  Isotta  il  primo  appello  è  un 
frammento  della  Canzone  del  marinaio,  il  secondo 
è  il  tema  della  Morte,  il  terzo  un  frammento  della 
Canzone  del  pastore. 

Rientrato  il  pubblico  in  teatro,  la  sala  diviene 
subito  oscura.  Dopo  un  minuto  di  attesa  in  as- 
soluto raccoglimento  ,  senz'altro  avviso,  comincia 
l'esecuzione. 


Alla  estremità  est  della  via  Rennweg,  ora  inti- 
tolata a  Riccardo  Wagner ,  sorge  la  villa  che  il 
Maestro  si  fece  costruire  nel  1873,  secondo  i  pro- 
prii  gusti  artistici.  La  villa  ha  innanzi    un  piccolo 


Hans  Richter 
nato  a  Raab  (Ungheria)  il  *  aprile  imi 


giardino    rotondo,    in  mezzo  a  cui   sorge  il  busto 
di  bronzo  del  Re  di  Baviera. 

La  facciata  della  casa,  in  pietre  di  color  grigio- 
rosso  ,  è  semplicissima  :  un  frontone  dipinto  in 
nero  e  bianco,  dal  pittore  Roberto  Krausse,  rap- 
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presenta,  al  centro,  il  dio  Wotan,  nel  costume  di 
viandante,  e  nelle  sembianze  del  compianto  tenore 
Schnorr.  Da  un  lato  si  scorge  la  signora  Schroe- 
der-Devrient  ,  che  raffigura  la  Tragedia.  Dall'  al- 
tro, la  signora  Cosima  Wagner,  che  incarna  la  Mu- 
sica, conduce  verso  l'altare  della  Tragedia  Siegfried 
bambino,  che  è  appunto  Siegfried  Wagner.  Tutto 
1'  insieme  simbolizza  la  musica  e  la  tragedia  sotto 
l' influenza  e  per  la  glorificazione  del  mito  ger- 
manico. Il  Maestro  chiamò  questa  dimora  Wahn- 
fried  ,  cioè  "  appagamento  delle  illusioni  „.  Di- 
fatti, sulla  facciata  ,  in  lettere  dorate  ,  si  legge 
la  seguente  iscrizione ,  su  tre  lastre  di  marmo 
rosato  : 

WAHNFRIED 

POICHÉ    LE    MIE    ILLUSIONI  TALE    È    IL    NOME 

SONO   APPAGATE  CHE  IO  DO  A  QUESTA  CASA 

A  pian  terreno  è  un  piccolo  vestibolo  che  im- 
mette in  una  grande  sala  :  questa  riceve  la  luce 
dal  soffitto  ed  è  ornata  dei  busti  del  Re  di  Baviera, 
di  Wagner,  di  sua  moglie,  e  di  altre  piccole  statue 
di  marmo,  doni  del  Re  stesso,  rappresentanti  gli 
eroi  delle  prime  opere  del  Maestro. 

In  alto  corre  una  striscia  di  crespo  alla  quale 
sono  attaccati  piccoli  quadri  raffiguranti  i  princi- 
pali episodii  del  poema  originale  dei  Nibelungi.  AI 
primo  piano,  da  un  lato  si  trovano  le  camere  da 
letto,  la  sala  da  pranzo  ed  il  salottino  della  signora 
Wagner,  intitolato  al  nome  di  Liszt  e  tutto  pieno 
di  oggetti  d'  arte  ,  di  piccoli  mobili  eleganti  e  di 


stoffe  rare.  Dall'altro  Iato  sono  un  grande  salone 
quadrato  e  la  biblioteca.  Il  salone  è  corredato  da 
moltissimi  ritratti;  vi  si  trovano  quelli  di  Beethoven, 
di  Goethe,  di  Schiller ,  della  signora  Wagner ,  di 
LiszL,  di  Bùlow ,  quelli  del  Maestro  ,  dipinto  da 
Lenbach,  del  Re  di  Baviera  ,  del  padre  e  del  pa- 
drigno  di  Wagner. 


Felix  Motti 
nato  a  Unter  St-Veit,  il  29  ag.  1856 


Nel  soffitto  del  salone  furono  dipinti,  più  tardi, 
gli  stemmi  delle  principali  città  tedesche.  Dietro 
la  casa  si  stende  un  giardino,  i  cui  alberi  confon- 
dono i  loro  rami  con  quelli  del  vicino  parco  reale. 

In  fondo,  è  un  piccolo  boschetto,  dove  sorge, 
modestissima,  quasi  greggia,  la  tomba  che  Wagner 
si  fece  preparare  lui  stesso,  costituita  da  un  blocco 
di  marmo  grigio,  venato  di  bianco,  senza  fregi  e 
senza  iscrizioni  di  sorta. 


Medaglia  Commemorativa  delle  feste  di  Bayreuth,  incisa  da  Ch.  Wiener  di  Bruxelles 
su  disegno  del  prof.  Adolfo  Schmitz  di  Dusseldorf. 


Luigi  di  Baviera 


a  signora  Elisa  Wille.  nata  Slomann,  nel 
marzo  del  1887,  pubblicò  nella  Deutsche 
Rundschau  una  serie  di  lettere  che  a  lei  aveva 
scritto  Riccardo  Wagner.  Da  esse  sorsero  pre- 
ziosi e  sicuri  documenti  sul  Re  Luigi  II  di  Baviera, 
il  Principe  pallido  e  casto,  che  salvò  dalla  miseria, 
che  protesse  e  condusse  al  trionfo  il  grande  Maestro. 
Luigi  di  Baviera  ha  sedici  anni  allor  che  assiste 
ad  una  rappresentazione  del  Lohengrin.  Dal  giorno 


Re  Luigi  11  di  Baviera 

seguente  studia  tutte  le  altre  opere  di  Wagner  ed 
i  suoi  scritti  d'arte  e  polemici:  s' impossessa  a  tal 
punto  dello  spirito  che  è  in  essi,  da  confessare  can- 
didamente a  tutti  quelli  che  lo  circondano,  di  aver 
trovato  finalmente  il  suo  unico  educatore  e  mae- 
stro. Da  lontano  lo  segue  dovunque  egli  vada;  di 
qualunque  cosa  gli  accada  s'  interessa,  e  giunge  a 
concepire  il  desiderio  di  poter  divenire  grande 
e  potente  per  testimoniargli  in  modo  degno  il  suo 
affetto  e  la  sua  ammirazione. 

Nel  mese  istesso  della  sua  ascensione  al  trono, 
nel  1864,  uno  speciale  inviato,  il  signor  de  Pfister- 
meister,  parte  da  Monaco  per  rintracciare  Wagner. 
Gli  parla,  ne  ottiene  la  risposta,  e  subito  ritorna 
dal  Sovrano,  che  attendeva  ansioso,  per  rassicu- 
rarlo che  la  missione  era  favorevolmente  com- 
piuta.   E    Wagner    va    a    Monaco.    Si    stabilisce 


in  una  casa  vicina  alla  reggia:  quando  esce,  la 
vettura  reale  è  alla  porta  per  condurlo  dal  Re. 
Lo  stesso  giorno  della  presentazione  a  Luigi  II, 
Wagner  ne  scrive  alla  sua  amica,  la  signora  Elisa 
Wille  di  Zurigo,  nei  seguenti  termini  : 


Preziosissima  amica. 

Sarei  il  più  ingrato  degli  uomini  se  non  vi  comu- 
nicassi subito  la  mia  infinita  felicità  !  Voi  sapete  che 
il  giovane  Re  di  Baviera  mi  ha  fatto  chiamare  e  che 
oggi  gli  sono  stato  presentato.  Egli  è.  ahimè!  sì 
bello,  sì  pieno  d'  ingegno  e  d'  anima  e  sì  magnifico, 
che  io  temo  che  la  sua  vita  non  debba,  come  un 
fugace  sogno  degli  Dei ,  disperdersi  in  questo  basso 
mondo.  Egli  mi  ama  con  l'intimo  fervore  e  I'  ardore 
del  primo  amore:  conosce  e  sa  tutto  di  me  e  mi 
comprende  come  me  stesso.  Egli  vuole  che  per 
sempre  io  rimanga  presso  di  lui,  che  lavori,  che  mi 
riposi .  che  faccia  rappresentare  le  mie  opere  :  vuole 
darmi  infine  tutto  quello  di  cui  ho  bisogno.  — 
Debbo  terminare  i  Xibelungi  che  dovranno  eseguirsi 
secondo  i  miei  intendimenti,  lo  sarò  padrone  asso- 
luto :  senza  direttore  d'  orchestra  :  nessun  altro  che 
lui  ed  io.  E  ciò  lo  vuole  seriamente  e  precisamente, 
come  fossimo  noi  due  .  voi  ed  io ,  a  discorrere  in- 
sieme. La  miseria  sarà  lontana  da  me  ;  avrò  tutto 
quello  che  mi  sene,  alla  condizione  di  restare  vi- 
cino a  lui. 

Che  dite?  Che  dite  ? 

.Non  vi  pare  un  sogno,  una  cosa  inaudita  ?  Figu- 
ratevi la  mia  gioia!  Mille  cordiali  saluti!  La  mia 
gioia  è  immensa!  Dall'incanto  dei  suoi  occhi  voi 
potete  farvene  un'  idea.  Basta  eh'  egli  viva  !  È  una 
troppo  inaspettata  sorpresa  !  Cordialità  a  Wille  ed 
agli  amici. 

Costantemente  vostro  riconoscente 

Riccardo  Wagner. 

Dopo  qualche  settimana,  in  città  non  si  parla 
di  altro:  il  giovane  Sovrano  fa  economie,  ha  so- 
speso finanche  tutti  i  lavori  iniziati  dal  defunto  Mas- 
similiano: ciò  per  aver  pronto  il  danaro  occorrente 
a  mettere  in  iscena  i  Xibelungi.  Il  2  ottobre  il 
teatro  si  apre  per  una  rappresentazione  modello 
dell'  Olandese  volante,  diretta  da  Wagner,  espres- 
samente per  desiderio  del  Re.  Alla  distanza  di 
pochi  giorni  si  esegue  un  grande  concerto  ,  an- 
ch'esso diretto  da  Wagner,  con  programma  compo- 
sto in  gran  parte  di  pezzi  appositamente  scritti. 
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Le  gelosie,  le  inquietitudini,  gli  odii,  così  nell'ari- 
stocrazia, come  nelle  altre  classi,  già  serpeggianti 
nel  paese,  aumentano.  L'influenza  del  Maestro  è 
aspramente  deplorata  a  causa  delle  grandi  spese 
che  cagiona  al  Principe.  Ma  questi  resiste.  La  sua 
passione  non  soffre  limitazioni,  anzi  si  afferma  sem- 
pre più.  Wagner  commette  l'imprudenza  di  rispon- 
dere a'  suoi  detrattori  con  un  violento  articolo  pub- 
plicato  nella  Gazzetta  Universale. 

Crescono  gli  odii;  il  Re  resta  inflessibile.  Nessun 
inno  canterà  mai  abbastanza  la  divinità  del  mio 
giovane  Re,  scrive  Wagner,  alla  vigilia  della  prima 
rappresentazione  del  Tristano.  Il  Re  è  dovunque, 
come  un  angelo  protettore:  sulla  scena,  fra  gli  ar- 
tisti ,  fra  i  pittori ,  fra  i  meccanici ,  in  orchestra, 
nella  sala,  bello  e  sorridente,  lieto  come  un  fan- 
ciullo, a  ordinare  il  necessario,  a  sopprimere  il  su- 
perfluo; per  la  prima  volta  in  vita  sua,  è  dolce- 
mente cullato  nell'onda  della  sua  arte.  La  prova 
generale  si  dà  completa,  come  una  prima  rappre- 
sentazione. Vi  assiste  soltanto  il  Re.  Wagner  è 
raggiante:  pare  a  lui  che  l'impossibile  divenga 
realtà!  Ed  il  Maestro  trionfa.  Il  giorno  dopo,  l'en- 
tusiasmo del  Re  è  al  colmo.  (Egli  scrive  al  suo 
grande  e  divino  amico  così: 

"  Questo  meraviglioso  lavoro  che  la  vostra  mente 
ha  creato  per  noi,  chi  può  udirlo,  chi  può  conoscerlo 
senza  dichiararsi  felice?  È  in  quest'  opera  tanto  ma- 
gnifica, elevata,  sublime  che  la  mia  anima  vuole  bearsi. 
Onore  al  suo  creatore.  Gloria  a  lui  !... 

"  Non  è  vero,  caro  amico,  che  mai  non  vi  abbando- 
nerà il  coraggio  di  creare  altre  opere  consimili  ?  In 
nome  di  coloro  ai  quali  avete  data  una  voluttà  che  solo 
Dio  può  dare,  io  vi  scongiuro  di  continuare. 

"  Sino  alla  morte,  sino  al  di  là ,  nell'  impero  della 
notte  eterna,  io  resto  il  vostro  fedele 

Ludwig  „ 


d'inchinarsi,  dal  parapetto  del  palco  verso  la  folla 
plaudente. 

Ma  il  successo  non  riconcilia  i  sudditi  di  Luigi  II 
con  la  musica  wagneriana. 

Le  successive  esecuzioni  dell'  Oro  del  Reno  e 
della  Walkirìa,  nel  '69  e  nel  '70,  fanno  sempre  più 
desiderare  la  costruzione  di  un  teatro  modello, 
sin  dal  principio  vagheggiata  dal  Re  e  da  Wagner. 

Il  sogno  presto  diviene  un  fatto  compiuto. 
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Wagner  e  il  figlio  Siegfried. 


1  disordini  a  Monaco  assumono  una  violenza 
temeraria.  Il  distacco  è  inevitabile  ;  Wagner  deve 
partire,  fuggire. 

Ma  è  una  finzione  per  gli  occhi  del  mondo.  La 
protezione,  l'amicizia,  il  culto  del  Principe,  che  è 
ormai  preso  da  una  forma  di  ossessione,  non  ces- 
seranno per  questo. 

Wagner  va  in  Isvizzera,  verso  la  fine  del  1865, 
per  finirvi  /  Maestri  cantori,  rappresentati  poi 
nel  1868  a  Monaco,  con  un  autentico  grande  suc- 
cesso. Il  maestro  assiste  alla  rappresentazione  dal 
palco  reale,  seduto  accanto  al  Re.  Dopo  il  primo 
atto  il  pubblico  chiede  l'autore,  che  non  compa- 
risce sulla    scena.  Il  Re  gli  consente  di  alzarsi  e 


Alla  posa  della  prima  pietra  del  teatro  di  Bay- 
reuth,  avvenuta  il  22  maggio  1872,  al  suono  di 
una  marcia  scritta  nel  1864  dal  musicista-poeta 
in  onore  del  suo  Re,  questi  telegrafa  nei  seguenti 
termini: 

"  Dal  più  profondo  dell'anima  vi  esprimo,  mio  caro 
amico  .  in  questo  giorno  di  sì  alta  significazione  per 
la  Germania  intera,  le  mie  più  ardenti  e  sincere  feli- 
citazioni. Salute  e  benedizioni  alla  grande  Impresa! 
Io  sono  oggi  più  che  mai  unito  in  ispirito  a  Voi  „. 

Il  telegramma  e  alcuni  versi  che  Wagner  aveva 
improvvisati,  con  altri  documenti,  vengono  coperti 
dalla  pietra.  Nel  1873,  nel  1874,  nel  1875  la  cas- 
setta del  Re  può  da  sola  permettere  la  continua- 
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zione  dei  lavori  del  teatro.  Nel  1876  a  Bayreuth 
si  rappresenta  la  Trilogia;  nel  1882  il  Parsifal. 

Quando  Wagner  muore  a  Venezia,  Luigi  li  or- 
dina che  non  sia  rimosso  il  grande  defunto  se 
prima  non  sia  giunto  il  suo  inviato.  Alla  frontiera, 
il  cadavere  del  Maestro  è  atteso  dal  segretario 
particolare  del  Re:  all'arrivo  a  Monaco  il  suo  pri- 
mo aiutante  di  campo  porta  la  più  bella  coro- 
na :  di  lauro,  di  fiori  e  di  palme.  Sul  nastro  è 
scritto  : 

"  Il  Re  Luigi  di  Baviera  al  grande  poeta  del 
Verbo  e  della  Musica:  Riccardo  Wagner  „,  Final- 
mente a'  funerali,  solenni,  imponenti,  sul  feretro 
vien  deposta  una  sola  corona  :  quella  dell'  addio 
di  un  Re. 


In  seguito,  il  Re  perdette  la  ragione  e  cessò  di 
regnare.  Egli  fu  internato  nel  castello  di  Berg  ed 
affidato  alle  cure  del  dottore  Von  Qudden  ,  per 
ordine  del  Principe  Luitpoldo,  succedutogli  come 
reggente. 

Nel  parco  incantato,  sulle  rive  dello  Starnberger, 
il  Re  Vergine  passava  giornate  tristi,  melanconiche, 
mal  tollerando  la  rigorosa  sorveglianza  del  me- 
dico ,  che  egli  riguardava  come  un  nemico.  Una 
sera  in  cui  il  Re  appariva  più  calmo  del  solito,  la 
passeggiata  in  riva  al  lago  si  protrasse  più  a  lun- 
go, e  senza  l'incubo  della  presenza  dei  due  pala- 
frenieri di  guardia,  che  il  Re  avea  voluto  far  licen- 
ziare, allo  scopo  di  restare  solo  col  medico.  La  sua 
mente  ebbe  un  barlume  di  ribellione:  egli  si  staccò 
da  Von  Gudden  e  precipitosamente  si  slanciò  nel 
lago  ,  anelante  la  sua  liberazione.  Il  dottore  l'in- 
segue,  riesce  ad  afferrarlo:  ma  il  Re,  più  agile  di 
lui,  lo  respinge  nell'acqua  e  lo  fa  annegare,  men- 
tre egli  si  abbandona,  volontariamente,  a'  gorghi 
del  lago. 

Tale  la  versione  comune  sulla  morte  del  Re  di 
Baviera. 

Ma  è  questa  la  vera  ? 

Eduardo  Fazy  ,  parecchi  anni  dopo  ,  pubblicò 
una  versione  nuova,  dichiarando  di  non  poter  in- 
dicarne la  fonte,  sicurissima,  perchè  aveva  preso  im- 
pegno di  mantenere  il  segreto.  Eccola  in  breve. 

Lo  Starnberger  See,  lago  stretto  e  lungo,  situato 
a  cinque  o  sei  miglia  da  Monaco  ,  si  stende  dal 
nord  verso  il  sud  sino  agli  ultimi  contrafforti  delle 
Alpi  Bavaresi. 

In  questo  lago,  nel  pomeriggio  di  quel  giorno 
strano  in  cui  doveva  morire  il  principe  ,  si  era 
veduta  una  barca  scivolare  dolcemente  su  l'acque 
immobili.  Due  uomini,  in  fondo  al  canotto,  parla- 


vano a  voce  bassa.  Uno  di  loro,  alto,  magro,  a- 
sciutto ,  il  capo  coperto  da  un  feltro  di  colore 
oscuro;  l'altro,  in  costume  di  prete  bavarese,  gras- 
so e  di  breve  statura.  Questi  diceva  sommessa- 
mente: 

—  Sicché,  voi  credete,  Monsignore,  che  non  vi 
sia  alcun  pericolo  di 

—  Nessun  pericolo  —  rispondeva  il  primo  — La 
Chiesa  e  la  Patria  hanno  tutto  da  guadagnare, 
dalla  nostra  impresa.  Il  nostro  Re  attuale  possiede 
tutte  le  qualità  necessarie  a  un  gran  principe... 
La  sua  esistenza  è  dunque  un  pericolo  perma- 
nente per  i  Prussiani.  Voi  conoscete  quel  che  è  ac- 
caduto. Togliendo  pretesto  dalle  prodigalità  alle 
quali  si  dava  questo  giovine  genio  entusiasta,  si  fece 
diffondere  la  voce  ch'egli  fosse  divenuto  folle 

Ed  ora  eccolo  prigioniero  nel  suo  proprio  ca- 
stello ,  mentre  il  partito  prussiano  e  protestante 
governa  al  suo  posto.  Se  il  Re  rimane  prigionie- 
ro ancora  per  poco,  la  demenza  potrà  realmente 
impossessarsi  del  suo  nobile  spirito,  e  allora  i  suoi 
nemici  avranno  buon  gioco  ! 

Bisogna,  dunque,  subito  strappare  il  nostro  So- 
vrano a  questi  intriganti.  Ecco  perchè  i  suoi  veri 
amici,  i  suoi  leali  e  fedeli  sudditi,  hanno  cercato  di 
procurarne  la  evasione... 

—  Ma,  signor  curato  ,  siete  voi  ben  sicuro  di 
tutta  la  vostra  gente  ? 

—  Perfettamente.  Sono  degli  uomini  gagliardi 
e  fidi,  scelti  fra  i  nostri  robusti  montanari  fanati- 
camente devoti  alla  Dinastia  dei  Wittelsbach,  e...i 
migliori  tiratori  del  paese. 

—  Arrestiamoci  ora  e  nascondiamoci  all'  om- 
bra di  questi  alberi.  Il  Re  viene  qui  a  passeggiare 
volentieri,  solo ,  o  al  più  accompagnato  dal  dot- 
tore Von  Qudden.  Egli  conosce  il  nostro  progetto. 
Appena  noi  lo  scorgeremo,  questo  montanaro  suo- 
nerà l'aria  di  risveglio  del  Tannhàuser.  È  il  segnale 
convenuto.  Il  Re  si  getterà  nell'acqua,  e  nuoterà 
verso  di  noi.  Raccoltolo,  sveltamente  raggiungere- 
mo l'estremità  meridionale  del  lago;  ci  perderemo 
nelle  montagne  e  nessuno  potrà  più  ritrovarci. 

Alla  nuova  dell'  evasione  del  Re  ,  il  popolo  di 
Monaco  dimenticherà  il  suo  torpore  tradizionale 
e  scuoterà  il  ridicolo  giogo  dei  tiranni  stranieri. 

Di  lontano  si  vede  intanto  comparire  il  giovane 
Sovrano  :  il  dottore  lo  segue  come  un'  ombra.  Il 
corno  suona.  Il  Re,  che  fino  allora  aveva  cam- 
minato tranquillamente,  si  raddrizza,  si  slancia 
verso  il  lago.  Mentre  il  dottore  corre  dietro  di 
lui,  gridando  al  soccorso,  il  Re  ha  già  raggiunta 
la  riva,  già  cammina  nell'acqua  in  quel  sito  poco 
profondo,  quando  Gudden.  ansante  ma  tenace,  con 
uno  sforzo  disperato  si  attacca  ai  suoi  abiti. 
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Il  Re  avrebbe  potuto,  con  una  spinta,  liberarsi 
del  dottore  e  fuggire  verso  i  liberatori.  Ma  la  sua 
generosità  reale  trionfa  per  un  istante  sulla  collera. 

Egli  continua  semplicemente  a  camminare,  tra- 
scinando con  se  il  dottore  aggrappato  alle  sue 
vesti.  A  poco  a  poco  l'acqua  diviene  più  profon- 
da, la  stretta  di  Gudden  s'  indebolisce.  Dall'altra 
parte  il  canotto  dei  salvatori  si  approssima  a  grandi 
colpi  di  remi.  Allora  il  Re,  con  un  sovrano  sfor- 
zo, si  libera.  Il  dottore  scompare,  si  dibatte  sotto 
l'acqua  ,  afferra  ,  nei  tormenti  della  morte  ,  una 
gamba    del  Re  ,   e  lo    attira  a  sé,    perdutamente. 


Luigi,  stanco  della  lotta  e  del  cammino  a  traverso 
i  giunchi  della  riva,  vacilla  ,  cade,  scompare,  tra- 
scinato senza  dubbio  da  qualche  corrente.... 

Il  resto  è  noto. 

Lo  scandalo  fu  immediatamente  soffocato.  Chi 
ne  chiese  a  Bismarck  ebbe  la  famosa  risposta  : 

"  Gli  uomini  onesti  non  scrivono  affatto  per 
la  mia  causa  e  io  devo  necessariamente  sussidiare 
i  rettili  coi  fondi  guelfi , 

L'avventura  fu  presto  dimenticata,  e  una  reg- 
genza d'ispirazione  prussiana  mantenne  d'  allora 
in  poi  la  Baviera  sotto  il  suo  controllo. 


Il  dramma  musicale  wagneriano 


i)  iccardo  Wagner  apparve  in  un'  epoca  in 
?  cui  l'opera  teatrale ,  allontanandosi  dalla 
forte  tradizione  dei  Gluck  e  degli  Spontini,  era  ca- 
duta sotto  il  frivolo  impero  del  lusso,  e  in  cui,  da 
un  altro  lato,  il  dramma  era  divenuto  quasi  impo- 
tente, in  Germania,  poiché  Schiller  e  Goethe  non 
avevano  avuto  che  dei  deboli  imitatori.  Nato  con 
quell'imperioso  istinto  drammatico  che  vota  fatal- 
mente un  uomo  alla  scena,  Wagner  vi  aggiunse  un 
idealismo  trascendente,  che  solleva  lo  spirito  alle  più 
alte  concezioni,  e  una  volontà  ardente  che  non  si 
arresta  innanzi  a  nessun  ostacolo,  dall'istante  in 
cui  ha  chiaramente  scorta  la  sua  meta. 

Nella  sua  adolescenza  agitata,  noi  lo  vediamo, 
sotto  l'influenza  di  Shakespeare,  comporre  drammi 
su  drammi  con  lena  instancabile. 

Ma  ben  presto  venne  il  turno  di  Beethoven.  Questi 
s'impossessò  di  tutto  il  suo  essere,  vi  produsse  una 
rivoluzione  completa  ,  definitiva  :  egli  rispondeva 
difatti  alla  sua  smisurata  sete  di  espansione.  Alla 
voce  di  questo  incantatore  tutti  i  legami  che  costrin- 
gono l'  uomo  moderno  gli  sembrarono  infranti. 
Nell'elemento  rigeneratore  della  musica  beethove- 
niana  si  tuffò  senza  riserve:  vi  attinse  la  sua  forza 
e  la  sua  fede  d'artista. 

Da  quel  punto  egli  credette  e  osò.  Credette  che 
il  fiume  di  vita  che  erompe  da  quelle  sinfonie  fosse 
abbastanza  possente  per  fecondare  lo  stesso  teatro 
moderno.  Inspirandosi,  dunque,  al  genio  della  gran- 
de musica  strumentale,  rappresentato  da  Beethoven, 
si  studiò  di  riformare  il  dramma  musicale. 

Ma  questa  musica  non  poteva  dargli  che  lo 
spirito  del  dramma  da  lui  sognato,  essa  non  poteva 


fornigliene  né  il  quadro,  né  il  tipo.  Egli  trovò  l'uno 
e  l'altro  nella  poesia  mitica  e  nella  popolare. 

Nella  scelta  dei  suoi  soggetti  e  nella  maniera  di 
trattarli,  Riccardo  Wagner  s'è  mostrato  veramente 
creatore,  ha  fatto  opera  di  grande  poeta.  Goethe 
per  il  primo  aveva  mostrato,  nel  suo  dramma  fi- 
losofico di  Faust,  qual  partito  possa  trarsi  da  una 
semplice  leggenda  popolare.  Altri  avevano  seguito 
questo  esempio,  e  ciò  anche  nell'  opera  teatrale: 
Weber  sopra  tutto  col  suo  ammirevole  Freischiitz. 
Proseguendo  in  questa  via,  Wagner  attinse  a  quando 
nei  racconti  comuni  ai  popoli  marini  (Il  Vascello 
fantasma),  a  quando  nelle  leggende  del  Medio  Evo 
tedesco  (Tannhàuser),  e  poi  nei  racconti  celtici 
(Lohengrin  e  Tristano),  infine  nell'epopea  eroica  dei 
Germani  e  nella  mitologia  scandinava  (Nibelungi). 
Egli  ebbe  l'abilità  di  spogliare  il  mito  da  tutte  le 
sovrapposizioni  dovute  alla  letteratura  o  alla  Chiesa 
e  di  restituirlo  alla  sua  primitiva  grandezza. 

La  tragedia  wagneriana  è  dunque  nata  essen- 
zialmente dalla  fusione,  sul  teatro,  del  mito  popo- 
lare con  la  musica  beethoveniana. 

Qual  è  il  nuovo  carattere  di  questo  dramma? 
L'unità  più  profonda  della  trama  poetica  e  della 
trama  musicale.  Al  contrario  di  ciò  che  accade 
nella  maggior  parte  delle  opere,  qui  la  prima  de- 
termina assolutamente  la  seconda.  Se  la  musica 
dà  al  dramma  il  suo  spirito  e  gli  comunica  la  sua 
potenza,  a  sua  volta  il  dramma  comanda  a  tutte 
le  forme  musicali. 

Giuck  aveva  stabilito  il  vero  principio  di  ogni 
declamazione  lirica  ,  che  è  la  conformità  rigo- 
rosa fra  l'  accento   melodico  e  l'  accento  della  lin- 
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gua;  tuttavia  egli  aveva  fatto  rientrare  la  melodia 
nelle  forme  solite,  allargandole  il  più  possibile,  salvo 
nelle  scene  sublimi  in  cui  si  libera  da  ogni  legame 
di  forma.  Riccardo  Wagner  segue  questo  esempio 
e  va  più  lontano. 

La  sua  melodia  si  distingue  tanto  per  il  carat- 
tere passionale  e  incisivo ,  quanto  per  le  sue  mo- 
dulazioni frequenti  e  per  la  estrema  fluidità.  Si 
modifica  e  digrada,  si  colorisce  di  armonie  di- 
verse ,  si  snoda  o  si  raccoglie  ,  ma  si  sviluppa 
sempre.  Essa  è  in  continua  evoluzione,  come  il 
pensiero  dell'uomo  attivo  e  volente:  in  una  parola, 
è  la  melodia  infinita  di  Beethoven  applicata  al 
dramma. 

L'unità  delle  due  trame  è  ancor  più  profonda. 
Mercè  i  motivi  dominanti  dell'orchestra  e  delle  loro 
combinazioni  così  varie,  la  musica  raggiunge  per- 
sino le  più  segrete  intenzioni,  persino  i  moti  in- 
coscienti dei  personaggi,  cogliendo  e  rivelando  il 
sentimento  nella  sua  nascita  misteriosa.  Essa  di- 
viene in  tal  modo  Io  strumento  e  l'interprete  della 
psicologia  intima  del  dramma. 


Schopenhauer 

Il  sistema  wagneriano  si  collega  filosoficamente, 
non  istoricamente,  alla  tragedia  greca.  L'analogia 
non  è  già  nella  forma,  ma  nello  spirito.  Se  questa 
è  scaturita  dai  cori  ditirambici,  il  dramma  di  Wa- 
gner è  scaturito  dal  genio  della  musica  moderna 
e  si  è  come  ritemprato  alla  sua  viva  sorgente.  Per 
un  altro  verso,  esso  ha  incontestabilmente  subito 


P  influenza  di  Shakespeare  e  dello  spirito  odierno, 
in  questo  senso,  che  i  caratteri  sono  più  scolpiti, 
più  profondi  che  non  siano  nel  dramma  ateniese  e 
che  il  coro  è  rimpiazzato  da  personaggi  che  agi- 
scono su  la  scena. 

Epperò  Wagner  non  ha  inventato  una  musica 
nuova,  ma  è  il  primo  musicista  dei  nostri  tempi  che 
abbia  fatto  servire  la  sua  arte  all'invenzione  poetica 
più  ardita  e  abbia  fatto  entrare  nel  dominio  della 
poesia,  mediante  il  dramma  musicale,  dei  perso- 
naggi e  dei  caratteri  interamente  nuovi. 

Fino  a  qual  punto  Wagner  ha  raggiunto  il  suo 
ideale  d'arte,  nelle  sue  opere  ?  L'avvenire  ne  sarà 
giudice.  Sarebbe  assai  strano  che,  in  un  tentativo 
tanto  difficile,  un  genio  come  il  suo,  impetuoso,  non 
abbia  parecchie  volte  passato  il  segno,  che  spesso 
la  sua  armonia  non  abbia  sorpassato  la  sua  parola, 
o  la  sua  parola  violentata  la  sua  melodia.  Assioma 
indiscutibile  è  questo:  che  la  via  da  lui  indicata  è 
grande  e  feconda  di  bene,  che  la  sua  figura,  nella 
storia  del  teatro  musicale,  lascia  tale  un'  impronta, 
ha  operato  tale  una  trasmutazione  radicale  di  so- 
stanza e  di  forma,  che,  anche  nel  giorno  —  nulla 
è  immutabile  ,  nella  vita  e  nell'arte  —  in  cui  un 
nuovo  riformatore  dovesse  aprire  nuovi  orizzonti 
al  dramma  musicale,  il  nome  di  Riccardo  Wagner 
nulla  perderebbe  del  suo  splendore. 


Lo  studio  del  dramma  wagneriano  ci  conduce 
necessariamente  e  direttamente  allo  studio  della  fi- 
losofia e  dell'estetica  del  grande  Maestro  e  Poeta. 

Wagner  difatti  è  stato  innanzi  tutto  un  profondo 
filosofo,  il  cui  pensiero  rivestiva,  con  uguale  faci- 
lità, a  quando  la  forma  poetica,  a  quando  la  mu- 
sicale. Questo  bisogna  premettere,  se  si  vuol  com- 
prendere Wagner  nel  suo  duplice  aspetto  di  poeta 
e  di  musicista. 

Nel  primo  periodo  della  sua  attività  di  compo- 
sitore, ossia  sino  al  Rienzi  inclusivamente,  il  filosofo 
non  era  ancora  apparso.  Wagner  metteva  a  pro- 
fitto le  sue  cognizioni  musicali  e  letterarie,  per  com- 
porre dei  melodrammi  che  ,  pur  avendo  —  come 
il  Rienzi  —  pagine  di  indiscutibile  bellezza  e  poten- 
za, brani  nei  quali  in  seguito  è  stato  possibile  di 
rintracciare  i  prodromi  del  futuro  innovatore,  non 
portavano  tuttavia  alcun  incremento  o  mutamento 
al  dramma  musicale,  quale  era  stato  sin  allora.  Il 
dramma  ,  in  quei  primi  lavori ,  è  assorbito  dalla 
parte  puramente  musicale  e  lo  stesso  librettista  è 
costretto  a  disporre  la  sua  opera  letteraria  secondo 
alcune  forme  convenzionali,  per  i  soli  bisogni  della 
musica.  Sotto  certi  altri  aspetti,  al  contrario,  P  in- 
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tervento  di  questa  sembra  quasi  superfluo,  poiché 
essa  nulla  aggiunge  all'azione,  il  cui  carattere  pro- 
saico e  trascurabile  rinunzierebbe  anche  volentieri 
alla  forma  versificata. 

Ed  ecco  che  il  filosofo  interviene,  per  doman- 
darsi se  a  volte  un  certo  genere  di  argomenti  non 
sia  conveniente  alla  musica  e  al  modo  di  espres- 
sione,  che  le  è  proprio.  E  risolve  così  la  que- 
stione: 

"  Tutto  ciò  che,  in  un  soggetto  di  dramma,  si 
rivolge  alla  sola  ragione,  non  può  esprimersi  che 
a  mezzo  della  parola;  ma,  a  misura  che  il  conte- 
nuto emozionale  ingrandisce,  il  bisogno  di  un  altro 
modo  di  espressione  si  fa  sentire  sempre  più  ,  e 
arriva  un  momento  nel  quale  il  linguaggio  della 
musica  è  il  solo  adeguato  a  quel  che  si  vuole  espri- 
mere. Ciò  decide  in  modo  definitivo  del  genere  di 
soggetti  accessibili  al  poeta-musicista:  sono  i  sog- 
getti puramente  umani  e  liberati  da  ogni  conven- 
zionalismo, da  ogni  elemento  che  non  abbia  altro 
significato  che  quello  di  forma  storica  „. 

Ecco  dunque  fissato  un  primo  punto  essenziale, 
che  riguarda  la  scelta  del  soggetto.  D'ora  in  poi 
Wagner  trascurerà  soggetti,  come  Rienzì,  puramente 
storici  :j  egli  si  eleverà  nella  regione  misteriosa 
del  Monsalvato  o  in  quella  del  Walhalla  e  si  man- 
terrà a  delle  altezze  dove  la  ragione  e  il  ragiona- 
mento non  hanno  più  il  dritto  di  intervenire.  Là, 
difatti,  l'emozione  e  la  musica  regnano  sovrane  e 
la  fantasia  può  lanciarsi  a  liberissimo  volo. 

Avvenuta  questa  prima  evoluzione,  la  necessità 
di  simbolizzare  diverrà,  in  Wagner,  imperiosa.  A- 
vendo  ripudiato  ogni  forma  storica ,  epperò  in- 
dividualmente determinata,  egli,  quando  si  tro- 
verà di  fronte  ai  più  gravi  problemi  che  abbiano 
sempre  tormentata  la  psiche  umana  — quelli  della 
morte,  dell'amore,  della  vita—,  metterà  in  scena  piut- 
tosto l'uomo  che  l'individuo,  piuttosto  il  caso  tipico 
che  il  fenomeno  particolare.  Non  assurgono  forse 
a  simboli  i  personaggi  di  Tannhàuser  e  di  Venere 
e  di  Elisabetta  e  di  Lohengrin  e  di  Elsa  ?  La  ri- 
bellione di  Tannhàuser  e  l'arrivo  di  Lohengrin  li- 
beratore non  hanno  un  significato  più  profondo, 
più  vasto  di  quello  che  dalla  rappresentazione 
scenica  risulti  ? 

Ma  un'  altra  grande  rivoluzione  doveva  avve- 
nire nello  spirito  di  Wagner.  Sin  qui  avea  conce- 
pito l'amore  come  l'essenza  stessa  del  mondo,  a 
tal  punto  ch'esso  avrebbe  dovuto  bastare  a  fare 
scomparire  le  istituzioni  e  le  leggi  perchè  ,  nella 
vita,  una  società  paradisiaca  fosse  nata  per  forza 
propria  e,  nell'arte,  i  differenti  modi  di  espressione, 
attirati  1' un  verso  l'altro,  si  fossero  fusi  in  un 
tutto  armonioso. 


Egli  terminava ,  in  quel  tempo  ,  il  primo  atto 
della  Walkiria  ,  in  cui,  dovendo  dipingere  un  a- 
more  esaltato  e  offuscato  dalla  sventura  ,  aveva 
notato  che  la  musica,  invece  di  accompagnare 
pazientemente  la  parola,  si  era  elevata  molto  al 
di  sopra  di  essa  ;  ed  era  per  cominciare  il  se- 
condo atto,  nel  quale  Wotan  e  Erika  parlano  un 
linguaggio  ,  che,  essendo  sufficiente  a  se  stesso , 
dà  appena  alla  musica  l'occasione  di  manifestarsi. 
S'  aggiunga  a  ciò  che  in  quel  momento  il  Mae- 
stro leggeva  Schopenhauer,  il  quale  ha  sì  bene  di- 
mostrato 1'  attrito  esistente  fra  la  parola,  questo 
strumento,  del  tutto  relativo,  dell'  intelligenza,  e  la 
musica,  proiezione  immediata  dell'essenza  stessa 
delle  cose;  e  si  comprenderà  come  egli  abbia  sentito 
e  compreso  che  parola  e  musica,  ben  lungi  dal- 
l' essere  attirate  naturalmente  l'una  verso  l'altra  , 
tendano  al  contrario  a  escludersi ,  dal  momento 
che  ciascuna  di  esse  si  trova  sul  suo  vero  terreno. 
Di  conseguenza,  non  è  l'amore  ma  piuttosto  l'e- 
goismo che  le  domina. 

Quanto  all'amore,  che  spinge  l'uomo  alla  don- 
na, si  è  detto  quali  sentimenti  ottimistici  sin  qui 
avesse  nutrito.  Ora,  proprio  in  questo  periodo  tor- 
mentoso della  sua  vita,  un'  esperienza  personale 
potette  provargli  in  una  maniera  inoppugnabile  che 
la  verità  era  ben  altra.  Fu  invaso  da  una  passione 
irrimediabilmente  tragica  per  una  giovane  donna, 
in  conspetto  della  quale  si  trovava  in  una  situazione 
che  rammentava  singolarmente  quella  dell'amante 
d'Isotta  :  una  passione  che  non  aveva  altra  risorsa 
se  non  la  morte  e  della  quale  in  effetti  il  Maestro 
ebbe  quasi  a  morire.  Ma  di  ciò  in  seguito. 

Questo  piccolo  romanzo  dovette  illuminare  com- 
pletamente Wagner  sulla  natura  reale  dell'  amore- 
passione  e  bastò  a  scuotere  dalle  fondamenta  tutto  il 
suo  sistema  ottimistico.  La  lettura  di  Schopenhauer 
aggiunse  il  lume  intellettuale  all'esperienza  perso- 
nalmente acquistata  :  ciò  fu  il  colpo  di  grazia  per 
F  utopia  di  Wagner. 


Caricatura  del  The  Illustrateti  sporting  and  dramatic  news 
di  Londra,  9  giugno  1877 
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E  fu  un  crollo  di  tutte  le  basi  sulle  quali  il  Mae- 
stro sinora  avea  creduto  di  edificare.  Egli,  che  avea 
immaginato  un  dramma  stabilito  sulla  fusione  di 
tutte  le  arti,  dovette  confessare  che  "  l'unione  della 
poesia  e  della  musica  era  una  cosa  illusoria  „. 

Quanto  all'  amore ,  dovette  riconoscere  che  la 
vicendevole  attrazione  dei  sessi  non  è  altro  se  non 
una  delle  più  energiche  manifestazioni  di  quella  spa- 
ventevole volontà  di  vivere,  che  vuole  soltanto  se 
stessa  e  non  aspira  che  a  propagarsi  indefinitamente. 
Allora,  il  suo  scoraggiamento  fu  tale  da  giungere 
alla  convinzione  che  la  salvezza  consistesse  sol- 
tanto nella  rinunzia  a  tutto.  E   scrisse  a  Liszt  : 

"  Posseggo  ora  un  calmante  che  m'  ajuta  a  tro- 
vare il  sonno  :  il  desiderio  ardente,  profondo  della 
morte.  Piena  incoscienza,  tramonto  di  tutti  i  so- 
gni, completo  non  -  essere  :  ecco  la  liberazione 
finale   „. 

Da  questo  pessimismo  nacquero  Tristano  e 
Parsifal,  e  la  Trilogia  ebbe  anch'essa  il  suo  signi- 
ficato. L'idea  della  rinunzia  diviene,  nell'.-l/7£//o  del 
N'ibelungo,  la  tragedia  dell'egoismo,  la  pittura  di 
tutte  le  sofferenze  e  di  tutte  le  crudeltà  ch'esso  ha 
recate  nel  mondo;  poi,  in  Tristano,  rappresenta  la 
tragedia  dell'amore,  le  sue  febbri,  i  suoi  sogni  in- 
finiti, gli  acri  tormenti  causati  dall'  egoismo  che  si 
nasconde  ;  e  finalmente,  in  Parsifal,  si  trasforma 
nella  suprema  epurazione  dell'  amore,  nella  divina 
commedia  della  redenzione  per  opera  della  pietà. 
Lungo  e  maestoso  sviluppo  derivato  da  una  sola 
idea! 


I  sistemi  di  Wagner  hanno  la  consacrazione  non 
pure  nel  suo  teatro  ma  anche  nei  suoi  moltissimi 
scritti  in  prosa.  Fra  essi  tre  opere  teoriche,  rapi- 
damente succedutesi  nella  pubblicazione,  hanno 
un'alta  importanza.  L'Arte  e  la  rivoluzione  (1850) 
era  una  sfida  lanciata  al  presente.  Nell'Ocra  d'arte 
dell'avvenire  (1850)  egli  dava  al  dramma  musicale 
la  più  alta  potenza,  ne  faceva  il  pantheon  di  tutte 
le  arti  riconciliate  e  armoniosamente  fuse,  per  la 
glorificazione  dell'uomo. 

Nella  voluminosa  Opera  e  dramma  (1851),  uno 
studio  completo  su  tale  soggetto,  Wagner  ne  ri- 
cercava il  filo  nel  passato.  L' idea  che  in  questi 
libri  egli  si  forma  dell'arte  è  così  possente  e  così 
elevata,  che  lo  scrittore  scorge  in  essa  il  grande, 
il  solo  mezzo  della  rigenerazione  sociale,  e  giunge 
persino  a  prendere  per  divisa  di  uno  di  quei  la- 
vori le  parole  seguenti  : 

"  Quando  un  tempo  l'arte  tacque,  la  scienza  po- 
litica e  la  filosofia  cominciarono  ;  oggi,  al  punto 
stesso  in  cui  le  voci  del  politico  e  del  filosofo  sono 
più  fioche,  l'artista  ricomincia  „. 


S'  ingannerebbe  a  partito  chi  ritenesse  queste 
opere  frutto,  soltanto,  di  una  sapiente  riflessione. 
La  struttura  rigorosamente  filosofica  di  taluno  dei 
lavori  potrebbe  lasciarlo  supporre.  Ma  così  non  è. 
Accadde  anzi  precisamente  il  contrario  di  quello 
che  a  tutta  prima  può  apparire.  In  Wagner,  ar- 
tista creatore ,  l' azione  avea  preceduto  il  pen- 
siero ,  la  creazione  anticipato  la  teoria.  Questa 
altro  non  era  che  la  traduzione  filosofica  d'  una 
smagliante  visione,  creata  con  I'  energia  del  desi- 
derio, trovata  nel  calore  dell'ispirazione  ! 

Wagner  stesso  lo  dichiara,  a  proposito  del  Tri- 
stano : 

"  Si  può  apprezzare  quest'  opera  secondo  le 
leggi  più  rigorose,  scaturite  dalle  mie  affermazioni 
teoriche  :  non  già  ch'io  l'abbia  modellata  secondo 
il  mio  sistema  —  poiché  io  avevo  completamente 
dimenticato  ogni  teoria — ,  ma  perchè  io  sono  riu- 
scito a  muovermi  con  la  più  assoluta  indipendenza, 
libero  da  ogni  preoccupazione  teorica  ,  felice  di 
sentire — durante  la  composizione  —  quanto  la  mia 
ispirazione  sorpassasse  i  limiti  del  mio  sistema , 

Il  temperamento  forte,  energico,  attivo,  l'anima 
di  ribelle  e  di  apostata,  che  dava  a  Wagner  il  fa- 
scino del  dominatore,  sono  interi  anche  nelle  sue 
prose. 

Accanto  a  questa  caratteristica,  fa  quasi  curioso 
contrasto  il  profondo  sentimento  religioso ,  che 
emana  da  tutta  la  sua  complessa  opera  e  mu- 
sicale e  filosofica,  dal  Reame  di  Dio  a  L'  avveni- 
mento della  rigenerazione  umana,  dal  Tannhàu- 
ser,  dal  Lohengrin,  dalla  Cena  degli  Apostoli  al 
Parsifal,  qui  in  forma  ancora  più  trascendentale 
e  poetica. 

In  fondo,  questi  due  istinti  si  integrano  a  vicenda 
nella  teoria  della  rigenerazione.  "  Il  mondo  attuale, 
per  quanto  colpevole,  come  ha  conosciuta  l'origine 
così  anche  conoscerà  l'avvenire  di  una  novella  èra  di 
purezza  e  di  felicità  „.  È  un  avvenire  che  pullula  dal 
pessimismo  di  Schopenhauer,  così  come  rifiorisce  la 
rinnovata  salute  dalla  logora  fibra  dell'  infermo 


* 
*  » 


Un'opera  tanto  audace  come  quella  di  Wagner, 
demolitrice  crudele  di  tradizioni  inveterate,  bandi- 
trice  di  teorie  nuove  e  di  non  facile  comprensione, 
doveva  per  necessità  suscitare  odii  e  amori  sfre- 
nati, nel  pubblico  e  nella  critica.  Specialmente  al- 
cune particolarità  della  riforma  wagneriana  hanno 
con  facilità  prestato  il  fianco  agli  attacchi  violenti 
e  alla  caricatura.  Le  battaglie  tra  wagneriani  e  an- 
tiwagneriani sono  state  asprissime ,  in  Germania, 
in  Francia  e  poi  anche  in  Italia,  appena  i  drammi 
del  Maestro  cominciarono  a  penetrare  fra  noi.  Non 
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soltanto  l'opera  d'arte  fu  oggetto  di  dispute  acca- 
nite, ma  la  persona  stessa  del  Maestro,  che  a  taluni 
apparve  come  un  degenerato,  affetto  da  megaloma- 
nia, delirio  di  persecuzione,  grafomania,  emotività 
disordinata,  sino  a  raggiungere  l'erotomania.  Max 
Nordau  non  lo  definì  diversamente.  E  Leone  Tol- 
stoj, in  quel  suo  stravagante  libro  sull'  Arte ,  per 
dimostrare  come  e  quanto  sia  depravato  il  gusto 
di  noi  contemporanei,  cita  il  crescente  fervore  per 
la  musica  di  Riccardo  Wagner  .  .  . 

L'  avversione  eli  Hector  Berlioz  per  Wagner  è 
nota.  Berlioz  ne  vedeva  trionfare  le  idee ,  idee 
che  egli,  prima  di  lui ,  aveva  tentato  inutilmente 
di  attuare.  Wagner  a  Parigi,  nei  primi  tempi  festeg- 
giatissimo  ,  appariva  a  Berlioz  come  un  usurpa- 
tore. Di  qui  la  guerra  e  la  critica  feroce  che  il  vec- 
chio maestro  francese  faceva,  in  tutti  i  modi  ,  al 
compositore  tedesco. 

Nel  Journal  des  Débats,  il  resoconto  della  prima 
rappresentazione  del  Tannhàuser,  anziché  da  Ber- 
lioz, venne  redatto  da  d'Ortigue  cui  era  stata  affidata, 
per  quel  giorno,  la  rubrica  teatrale.  Berlioz  aveva, 
però  ,  assistito  alla  rappresentazione ,  rimasta  fa- 
mosa negli  annali  dell'Opera,  per  l'indecente  gaz- 
zarra alla  quale  si  erano  abbandonati  ,  armati  di 
fischietti  e  di  sirene,  la  maggior  parte  degli  abbo- 
nati delle  poltrone,  tutti  i  socii  del  Jockey  Club  e 
del  Cerale  Imperlai,  i  quali  non  erano  riusciti  ad 
imporre  al  Maestro  di  aggiungere  nello  spartito  un 
divertissement  di  ballo. 


La  chiave  della  musica  del  Tannhàuser 

Caricatura  di  Cham  apparsa  nel  giornale  Charivari 

il  7  aprile  1861 

Neil'  intervallo  tra  il  primo  ed  il  secondo  atto, 
Berlioz ,  avendo  incontrato  nel  foyer  del  teatro 
Teofilo  Gautier,  che  arrivava  in  ritardo,  in  compa- 
gnia della  figlia  Giuditta,  gli  fece  un  resoconto  sul- 
l'esito del  primo  atto,  così  violento  e  irriverente, 
che  la  figlia  di  Gautier  non  potette  esimersi  dall'in- 
terromperlo  e  dal  dirgli  : 

—  Si  vede  che  si  tratta  d'un  capolavoro  e  che 
voi  ne  parlate  da  buon  collega!.... 

Ma  il  caso  più  singolare  è  quello  di  Nietzsche. 
Questi  è  un  filosofo  pessimista,  o,  per  meglio  dire, 


anti-ottimista.  A  ventun  anno  egli  associava  Wagner 
e  Schopenhauer  in  un  unico  entusiasmo.  La  riap- 
parizione positiva  dei  grandi  istinti  creatori  e  del- 
l'esaltazione dionisiaca  è  da  lui  salutata  così:  "  La 
musica,  nella  sua  qualità  di  arte  universale,  senza 
nazionalità,  fra  le  arti  è  la  sola  in  fiore.  Essa  rap- 


Federico  Nietzsche 

presenta  per  noi  I'  arte  tutta  intera  e  il  mondo 
estetico.  Ecco  perchè  è  redentrice  „.  E  pensa  di 
trovare  nell'opera  wagneriana  ,  se  non  proprio  il 
raggiungimento  delle  sue  speranze  in  una  rina- 
scenza generale  dell'  ideale  umano ,  almeno  il 
principio  immediato  di  tale  avvenimento.  Ciò  ac- 
cadeva nel  1871.  Ma,  nel  corso  degli  anni  '72  e 
'73,  si  produceva  in  Nietzsche  una  disillusione,  che 
era  poi  completa  nel  '74. 

Questa  disillusione  non  ebbe  il  carattere  d'una 
crisi.  Nietzsche  si  spinse  a  prender  coscienza  del 
giudizio  che  alcune  fra  le  sue  più  care  e  meditate 
idee  estetiche  contenevano,  implicitamente,  su  l'arte 
di  Wagner ,  come  anche  a  tener  conto  di  molte 
impressioni  equivoche  o  penose  che,  in  mezzo  a 
tante  seduzioni,  la  musica  di  Wagner  gli  avea  pro- 
dotte. Egli  arrivò  al  punto  di  rinnegare  completa- 
mente il  suo  nume,  sino  a  scrivere  :  "  11  più  grande 
avvenimento  della  mia  vita  è  stata  una  guarigio- 
ne :  Wagner  non  ha  rappresentato  che  una  delle 
mie  malattie  „. 

Oggi  il  fervore  degli  antichi  dibattiti  è  quasi  sopito. 
Presso  il  pubblico  e  presso  la  critica,  Wagner  ha 
preso  il  posto  che  gli  spetta.  Le  sue  opere,  entrate 
oramai  nel  repertorio  di  tutti  i  teatri  del  mondo, 
sono  rappresentate  in  ambienti  generalmente  se- 
reni, disposti  ad  accogliere  le  manifestazioni  d'arte 
d'ogni  paese  e  d'ogni  scuola  senza  preconcetti  di 
ostilità  ingiustificata  o  di  entusiasmi  prestabiliti. 
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Franz  Liszt  giovinetto 


Alcuni  cenni  sulle  principali  caratteristiche  mu- 
sicali del  sistema  wagneriano  chiuderanno  queste 
rapide  note  intorno  a  un  argomento  la  cui  esau- 
riente trattazione  richiederebbe  un  intero  volume. 

Nella  sua  lettera  intorno  ai  Poemi  sinfonici  di 
Liszt,  Wagner  nega  decisamente  all'arte  dei  suoni  la 
facoltà  attribuitale  di  esprimere  all'  infinito  tutte 
le  manifestazioni  fra  la  natura  e  la  vita.  E  in- 
siste invece  su  la  essenza  sentimentale  e  passio- 
nale della  musica.  Il  lungo  conflitto,  che  si  deter- 
minò in  lui,  ha  precisamente  la  sua  origine  nelle 
difficoltà  che  egli  provava  di  conciliare  il  suo  desi- 
derio di  musica  espressiva  con  i  suoi  principi!  di 


musicista  assoluto.  Il  leitmotiv,  svolgimento  e  ap- 
plicazione nuova  del  tema  di  fuga  o  del  tema 
sinfonico,  combinato  col  motivo  di  reminiscenza 
o  col  motivo  pittoresco,  è  la  formula  di  questo 
compromesso.  A  mezzo  del  significato  psichico  o 
descrittivo  che  dà  al  leitmotiv,  Wagner  si  collega 
alla  scuola  della  musica  a  programma:  nel  modo 
come  egli  lo  impiega  e  musicalmente  lo  sminuzza, 
si  collega  alla  scuola  del  musicisti  assoluti.  In- 
somma, il  leitmotiv,  applicazione  razionale  di  ele- 
menti preesistenti,  divenne  il  veicolo  dell'idea  nuo- 
va. Esso  fu  il  mezzo  di  espressione  da  lungo 
tempo  desiderato. 

Non  soltanto  permise  alla  musica  di  penetrare 
nello  spirito  del  dramma,  ma,  cosa  più  importante, 
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modificò  il  dramma  stesso  nella  forma  e  nella 
essenza. 

Nella  forma ,  perchè  il  librettista  non  fu  più 
obbligato  a  modellare  il  suo  dramma  e  i  suoi  versi 
secondo  un  piano  determinato  di  pezzi  musicali; 
nella  essenza,  perchè  il  poeta,  in  possesso  oramai 
di  un  mezzo  di  espressione  così  sottile  e  varia- 
bile, potè  spingere  I'  analisi  dello  stato  d'  animo 
dei  suoi  .personaggi  ben  più  lontano  e  più  profon- 
damente che  non  col  mezzo  della  parola  sola. 
Tutto  ciò  è  espresso  in  termini  chiari  in  molti 
scritti  di  Wagner,  sopra  tutto  in  Opera  e  dramma 
e  nella  Lettera  a  Federico  Villot  sulla  musica. 

Altro  caposaldo  della  teoria  wagneriana  è  quello 
che  concerne  la  melodia.  Il  Maestro,  nella  lettera  su 
citata,  spiega  come,  scomponendo  in  piccole  parti 
la  melodia  ritmica  e  formando  da  queste  parti 
delle  combinazioni  sempre  nuove,  il  cui  movimento 
plastico  dia  a  ciascun  accordo,  perfino  a  ciascuna 
pausa  ritmica,  una  significazione  melodica,  Beetho- 
ven sia  arrivato  a  creare  un  procedimento  nuovo 
e  abbia  ottenuto  così  il  risultato  di  estendere  la 
melodia  ,  con  lo  sviluppo  di  tutti  i  motivi  che 
essa  contiene ,  sino  a  fare  un  pezzo  di  propor- 
zioni vaste,  una  specie  di  meiodia  unica  e  rigo- 
rosamente continua. 

"  Ora,  il  poeta— continua  il  Wagner  —  che  ha  il  sen- 
timento dell'inestinguibile  potere  d'  espressione  della 
melodia  sinfonica  si  vedrà  condotto  a  estendere  il 
suo  dominio ,  ad  avvicinarsi  alle  gradazioni  infinita- 
mente profonde  e  delicate  di  questa  melodia  che  ,  a 
mezzo  di  una  sola  modulazione  armonica ,  può  dare 
la  più  penetrante  energia  a  ciò  che  il  poeta  vuole 
esprimere. 

La  forma  limitata  della  melodia  d'opera .  che  in 
altri  tempi  gli  era  obbligatoria,  non  lo  ridurrà  più  a 
presentare,  come  solo  suo  lavoro,  un  canevaccio  sec- 


co e  vuoto.  Al  contrario,  egli  apprenderà  dal  musici- 
sta un  segreto  che  al  musicista  medesimo  rimane  ce- 
lato: cioè  che  la  melodia  è  suscettibile  di  uno  sviluppo 
infinitamente  più  ricco  di  quello  che  la  sinfonia  stessa 
sin  qui  non  abbia  potuto  permettergli  di  concepire. 
E,  guidato  da  questo  presentimento,  il  poeta  traccerà 
il  piano  delle  sue  creazioni  con  una  libertà  senza  li- 
miti   L'opera  più  completa  del  poeta  dovrebbe  es- 
sere quella  che .  nella  sua  veste  definitiva,  fosse  una 
perfetta  musica  „. 

Il  tema  conduttore  e  la  melodia  vasta,  infinita, 
ia  cui  trama  il  musicista  dovrà  trovare  nell'essenza 
stessa  del  poema:  ecco  i  due  caratteri  più  impor- 
tanti e  più  tipici  della  teoria  propugnata  da  Ric- 
cardo Wagner,  e  che  nel  Tristano  ebbe  la  più  sa- 
piente e  più  geniale  applicazione. 


Drammi  musicali  di  Wagner 

Le  Fate  (Monaco.  1888)*). 

La  proibizione  d'amore  (Magdeburgo,  29  marzo   1 836). 

Rienzi  (Dresda,  20  ottobre  1842). 

L'Olandese  volante  (Dresda,  2  gennaio  1843). 

Tannhauser  (Dresda,  19  ottobre  1845). 

Lohengrin  (Weimar,  28  agosto  1850). 

Tristano  e  Isotta  (Monaco,  10  giugno  1865). 

I  Maestri  Cantori  di  Norimberga  (Monaco  21  giugno  1868)- 
L'oro  del  Reno  (Monaco,  22  settembre  1868). 

La  Walkiria  (Monaco,  26  giugno  1870). 
Siegfried  (Bayreuth,  16  agosto  1876). 

II  crepuscolo  degli  Dei  (Bayreuth,  17  agosto  1876). 
Parsifal  (Bayreuth,  26  luglio  1882). 

A  questo  elenco  si  può  aggiungere  I'  oratorio; 
La  cena  degli  Apostoli  (Dresda,  1865). 


*)  Rappresentazione  postuma. 


Il  "  Tetralogo  Wagner  „ 
Caricatura  di  Gili  nel!"  Éclipse  del  3  sett.  1876 


Bellini  e  Wagner 


>s^!\  i  legge  nello  Spettatore  di  Riga,  in  data  19 
£&diJ  dicembre  1837,  e  con  la  firma  O,  un  giudizio 
che  Riccardo  Wagner  dava  su  Vincenzo  Bellini,  che  a 
quell'epoca  era  il  grande  amore  dei  pubblici  italiani, 
francesi  e  tedeschi. 

La  sostanza  delle  cose  affermate  e  la  perspicua 
sincerità  di  forma  colla  quale  il  Wagner  si  esprimeva, 
costituiscono  un  importante  documento,  che  merita  di 
essere  conosciuto. 

La  musica  di  Bellini,  o  per  meglio  dire  il  canto 
di  Bellini,  ha  avuto  in  questi  tempi  un'  eco  così 
grande  ed  ha  suscitato  un  tal  entusiasmo  che,  non 
foss'  altro,  per  questo,  il  caso  merita  di  esser  esa- 
minato. Che  il  canto  di  Bellini  affascini  il  pubblico 
in  Italia  ed  in  Francia,  è  ben  naturale,  perchè  in 
Francia  ed  in  Italia  si  ascolta  colle  orecchie,  donde 
la  nostra  frase  "  blandire  le  orecchie  „  (  proba- 
bilmente in  opposizione  al  "  blandire  gli  occhi  „ 
che  è  solo  ciò  che  si  prova  alla  lettura  di  certi 
spartiti  delle  nuove  opere  tedesche).  Ma  il  solo  fatto 
che  perfino  l'amatore  di  musica  tedesco  si  leva  gli 
occhiali  dagli  occhi  affaticati,  e  per  un  momento  si 
abbandona  senza  riserva  alla  gioja  di  un  bel  canto, 
vale  a  farvi  scorgere  il  suo  sentimento  vero,  e  vi 
rivela  l'intenso  ed  ardente  desiderio  che  egli  avrebbe 
di  respirare  di  nuovo  a  pieni  polmoni  per  alleggerirsi 
il  cuore  tutto  ad  un  tratto,  per  gettare  lungi  da  sé 
il  fardello  dei  pregiudizi!"  e  delle  stolte  pedanterie, 
che  lo  han  costretto  per  tanto  tempo  ad  essere 
un  amatore  di  musica  tedesca  ,  e  in  quella  vece 
diventare  alfine  un  uomo  felice,  libero  e  dotato 
pienamente  dell'  intuito  del  bello,  sotto  qualunque 
forma  esso  si  manifesti. 

Come  siamo  dunque  noi  poco  convinti  di  tutto 
questo  cumulo  di  pregiudizi!'  e  di  presunzioni! 
Quante  volte  non  e'  è  accaduto  di  essere  rapiti 
dall'audizione  di  un'  opera  francese  o  italiana  e, 
all'  uscita  del  teatro,  di  avere  scacciato  la  nostra 
emozione  con  un  sarcasmo  o  con  una  barzelletta, 
e  tornati  a  casa  d'aver  dichiarato  che  bisogna  guar- 
darsi da  simili  dolcezze  ! 

Per  una  volta  sola  lasciando  queste  baje  ,  non 
calunniamo  noi  stessi  ,  e  consideriamo  soltanto 
l'essenza  della  nostra  emozione  musicale.  Ci  accor- 
geremo quindi  che  quanto  ci  deliziava  in  Bellini 
era  appunto  la  sua  melodia  chiara,  il  suo  canto 
così  semplicemente  nobile  e  bello.  Pensarla  a  que- 
sto modo  non  è  davvero  una  vergogna:  come  non 
lo  è  probabilmente    neppure  il   pregare   il   cielo , 


prima  di  andar  a  letto,  perchè  venga  ai  compo- 
sitori tedeschi  l'idea  di  simili  melodie  e  di  un  modo 
simile  di  trattare  il  canto. 

//  canto,  il  canto,  sempre  il  canto,  o  Tedeschi  ! 
Il  canto  è  il  linguaggio  con  cui  1"  uomo  deve  e- 
sprimersi  musicalmente;  e  farete  opera  vana  se  que- 
sto linguaggio  non  sia  formato  e  mantenuto  indi- 
pendente ,  come  ogni  altra  lingua  colta  deve  es- 
serlo. Il  resto  (ciò  che  in  Bellini  è  censurabile)  ogni 
vostro  maestro  di  scuola  di  villaggio  può  farlo 
meglio.  Questo  si  sa,  ed  è  dunque  assolutamente 
fuor  di  proposito  farsi  beffe  di  questi  difetti  :  se 
Bellini  avesse  fatto  il  suo  corso  di  studii  presso 
un  maestro  di  scuola  di  un  villaggio  tedesco  a- 
vrebbe  senza  dubbio  imparato  a  far  meglio  ,  ma 
c'è  gran  pericolo  che  al  tempo  stesso  non  avesse 
disimparato  il  suo  canto.  Lasciamo  dunque  a  que- 
sto beato  Bellini  la  forma  dei  suoi  pezzi,  comune 
presso  gl'italiani  ,  i  suoi  crescendo  che  seguono 
regolarmente  il  tema  ,  i  suoi  unisoni ,  le  sue  ca- 
denze ,  tutte  le  altre  formole  costanti  contro  le 
quali  ci  scagliamo  così  violentemente.  Sono  forme 
fisse  che  l'italiano  non  concepisce  in  altro  modo 
e  che  sotto  molti  rapporti  non  sono  affatto  così 
disprezzabili.  Se  noi  consideriamo  in  molti  compo- 
sitori moderni  tedeschi  il  disordine  senza  limiti, 
la  confusione  delle  forme  per  cui  così  spesso 
non  ci  sanno  dilettare  molte  bellezze  isolate,  noi  ci 
augureremmo  quasi  di  vedere  tali  matasse  aggro- 
vigliate messe  in  ordine  da  questa  forma  stabile 
italiana.  Fissatasi  sicuramente  entro  una  melodia 
chiara  ed  appropriata  ,  l' istantanea  e  semplice 
comprensione  di  tutta  una  passione  sarà  molto 
più  facile  che  non  quando  a  forza  di  mille  piccoli 
comenti  ,  con  questa  o  con  quella  gradazione 
di  armonia,  col  timbro  di  questo  o  queir  istru- 
mento  ,  1'  avremo  alla  fine  nascosta  e  completa- 
mente volatilizzata. 

E  però,  in  questa  certo  parziale  decadenza  ed 
in  questo  vaniloquio  ,  quanto  le  loro  forme  e  la 
loro  maniera  tornino  a  proposito  per  gli  italiani,  lo 
dimostra  Bellini  colla  sua  Norma  ,  senza  dubbio 
una  delle  sue  più  felici  composizioni.  In  quest'o- 
pera, dove  il  poema  stesso  assorge  ad  un'  altezza 
tragica  degna  dei  Greci,  la  forma  ,  che  al  tempo 
stesso  Bellini  nobilita  ed  eleva  ,  dà  rilievo  al  ca- 
rattere solenne  e  grandioso  dell'insieme.  Tutte  le 
passioni  che  vengono  così  singolarmente  trasfi- 
gurate dal  suo  canto,  ricevono,  appunto  per  que- 
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sto,  un  fondo  grandioso  sul  quale  esse  non  vaga- 
no incerte,  ma  si  disegnano  in  un  quadro  vasto 
e  chiaro  che  involontariamente  ia  correre  col  pen- 
siero alle  creazioni  di  Gluck  e  di  Spontini. 

Accolte  con  questo  spirito  libero  e  calmo  ,  le 
opere  di  Bellini  sono  state  applaudite  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania:  perchè  non  dovrebbero  es- 
serlo anche  qui  in  Livonia  ? 

Riccardo  Wagner 


A  provare  come  il  Maestro  volgesse  in  pratica 
i  proprii  convincimenti  artistici,  valga  il  seguente 
fatto. 

Un  oste  di  Liegnitz  conserva  il  seguente  mani- 
festo, la  cui  data  dista  di  pochi  giorni  dalla  lettera 
suindicata. 

Eccolo,  nella  sua  integrità  : 


Sabato  11  dicembre  1837  si  rappresenterà  perla 
prima  volta  a  beneficio  del  sottoscritto 

NORMA 

Opera  in  due  atti  del  Bellini 

//  sottoscritto  crede  di  non  poter  meglio  interpre- 
tare il  sentimento  artistico  del  colto  pubblico  di 
questa  città  che  con  lo  scegliere  la  su  detta  opera 
per  la  sua  beneficiata. 

La  Norma,  fra  tutte  le  creazioni  di  Bellini,  è  quella 
che  più.  paria  al  cuore  con  il  suo  abbondante  sen- 
timento melodico;  e  gli  stessi  avversarli  della  nuova 
musica  italiana  hanno  reso  giustizia  a  quest'opera. 
Invito  perciò  il  colto  pubblico  ad  intervenire  al  tea- 
tro, essendomi  data  tutta  la  premura  di  allestire  e 
concertare  quest'opera  in  modo  da  appagare  le  ge- 
nerali esigenze. 

Riga.  8  dicembre  1837. 

Riccardo  Wagner. 


La  composizione  del  "  Tristano  „ 


™  agner  cominciò  a  occuparsi  di  questo 
soggetto  alla  fine  del  1854.  A  quest'e- 
poca ne  parla  per  la  prima  volta  in  una  let- 
tera a  Franz  Liszt.  Aveva  già  composto  I'  Oro  del 
Reno  e  la  Walkirìa  e  stava  per  ultimare  la  com- 
posizione del  Siegfried. 

"  Poiché  in  mia  vita  —  egli  scriveva  —  io  non 
ho  mai  gustata  la  vera  felicità  dell'amore,  voglio 
ancora  inalzare  un  monumento  a  questo  bellissimo 
su  tutti  i  sogni  ,  scrivendo  un'  opera  nella  quale 
l'amore  dominerà  dal  principio  alla  fine. 

Ho  nella  testa  un  Tristano  e  Isotta,  la  conce- 
zione musicale  più  semplice  e  a  un  tempo  più 
sovrabbondante:  entro  il  "  nero  drappo  „  che  ap- 
pare alla  fine,  mi  avvolgerò  per  morire  „  ! 

Però  soltanto  tre  anni  più  tardi,  nell'estate  del 
1S58,  intraprese  definitivamente  l'opera  nuova, 
abbandonando  la  composizione  de\V Anello  del  Ni- 
belungo  a  metà  del  2.°  atto  del  Siegfried. 

Notava  egli  stesso  la  disposizione  di  spirito  che 
1'  avea  persuaso  a  questo  abbandono.  Da  otto 
anni  nel  suo  esilio,  in  Isvizzera,  niuna  esecuzione 
delle  sue  opere  era  venuta  a  stimolare  la  sua  im- 
maginazione e  le  sue  facoltà  creatrici.  La  Germa- 
nia ,  dove  si  diffondeva  il  suo  Lohengrin ,  era 
chiusa  per  lui.  I  suoi  amici  cominciavano  a  di- 
minuirgli la   fiducia  e    lo   stesso  Liszt ,  che  sulle 


prime  si  era  così  infiammato  per  il  vasto  progetto 
dei  Nibelungi,  pareva  scoraggiato. 

Tutto  ciò  contribuì  a  fargli  intraprendere  un  altro 
lavoro,  il  dramma  Tristano  e  Isotta  ,  del  quale 
avrebbe  poi  fatta  una  buona  traduzione  italiana, 
per  poterlo  rappresentare  a  Rio  de  Janeiro,  dove 
calcolava  sull'appoggio  di  Don  Pedro. 

Da  principio  doveva  comporre  l'opera  per  can- 
tanti italiani,  idea  della  quale  presto  comprese  la 
impossibilità. 

La  composizione  dell'opera  rimonta  all'  ultimo 
periodo  del  suo  soggiorno  a  Zurigo,  dove  versava 
in  gravi  difficoltà  finanziarie,  ma  trovavasi  in  am- 
biente intellettuale  superiore  e  in  condizioni  favo- 
revoli allo  sviluppo  della  sua  personalità. 

Né  fu  senza  amarezza  che  abbandonò  i  Nibe- 
lungi per  Tristano. 

Tuttavia,  presa  la  risoluzione,  si  mise  all'  opera 
con  ardore  febbrile  e  con  vivace  confidenza.  Non 
era  ancora  scritta  una  sola  linea  (nel  giugno 
1857),  e  già  Wagner  tentava  di  prendere  accordi 
per  una  rappresentazione  a  Strasburgo ,  col  per- 
sonale del  teatro  di  Carlsruhe,  durando  ancora  il 
suo  esilio  dalla  Germania. 

11  primo  atto  fu  terminato  il  31  dicembre.  Egli 
confessava  di  essersi  affrettato  a  finirlo  per  poter 
riscuotere  i  cento  luigi  d'oro  che  rappresentavano 
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la  metà  del  prezzo  per  il  quale  aveva  venduto  lo 
spartito  alla  Casa  Breitkopf  e  Hàrtel... 

In  questo  tempo  ,  accesosi  di  passione    per  la 
signora  Wesendonck,  il  suo  spirito  fu  messo  a  dura 
prova.  Della  profonda  influenza  che  tale  passione 
ebbe  nella    compo- 
zione di  Tristano  è 
detto  in   seguito. 

Per  rompere  l'in- 
canto fuggì  da  Zu- 
rigo :  andò  a  Berna, 
poi  a  Ginevra  :  fi- 
nalmente trovò  un 
po'  di  calma  a  Ve- 
nezia e  potè  rimet- 
tersi al  lavoro.  Cos'1 
terminò  il  2.°  atto 
del  Tristano  ,  nel 
marzo  del  1858.  E- 
sule  sempre,  la  que- 
stione materiale  era 
per  lui  sempre  diffi- 
cile a  risolvere:  alla 
fine  del  1858  dovè 
mettere  al  Monte  di 
Pietà  alcuni  ricordi, 
per  ricavare  pochi 
luigi.  Lasciò  Vene- 
zia per  Milano,  don- 
de, sempre  bisogno- 
so, andò  a  passare 
a  Lucerna  i  primi 
giorni  d'aprile  del 
1859, 

Una  lettera  com- 
movente a  Liszt  di- 
pinge la  sua  situa- 
zione : 


e  catene  !  Mi  dicono  che  io  devo  attendere  tutto  dal 
lavoro:  ma  a  che  cosa  mi  serve  il  lavorare  ?  ,. 


E    faceva    folli    progetti 
Uniti  ! 


•• E  se,  dopo  tutto  —  egli  scrive  —  io  non  ter- 
minassi Tristano  ?  se  non  mi  riuscisse  di  finirlo  ? 

Mi  pare  di  dover  venire  meno,  annichilito,  proprio 
al  momento  di  toccar  la  meta.  Ogni  giorno  mi  spro- 
fondo nel  mio  libretto  con  la  miglior  volontà,  ma  la 
testa  rimane  deserta,  il  cuore  vuoto  :  il  mio  sguardo 
vaga  sulla  nebbia  e  sulle  nubi  pregne  di  pioggia,  le 
quali,  impenetrabili  da  che  mi  trovo  qui,  mi  tolgono  fi- 
nanche la  possibilità  di  scuotere  con  buone  passeggiate 
il  mio  sangue  rappreso.  E  mi  gridano  sempre  :  La- 
vora, lavora  !  Andrà  bene,  benissimo  ! 

Ma,  da  quel  povero  diavolo  che  sono,  non  ho  al- 
cuna ispirazione,  e,  se  questa  non  viene  da  sé  .  non 
posso  far  nulla  ! 

È  una  vera  allegria:  e  non  ho  nemmeno  la  risorsa 
di  cavarmela  in  altra  maniera.  Da  per   tutto  ostacoli 


di    viaggi    negli    Stati 

E  tuttavia,  in  mez- 
zo a  codeste  dispera- 
zioni, veniva  compo- 
sto il  terzo  atto  del 
Tristano,  nel  mese 
di  agosto   1859 


Nei  cenni  biogra- 
fici è  riferito  che  la 
prima  moglie  di  Wa- 
gner era  una  buona 
creatura,  e  null'altro. 
La  sua  intelligen- 
za modesta  non  ap- 
pagava il  Maestro 
che  avrebbe  deside- 
rato tanto  di  trovare 
conforto  nell'intimità 
della  sua  casa,  men- 
tre gli  imperversava- 
no sul  capo  le  tem- 
peste della  travagliata 
esistenza. 

Un'altra  donna,  in- 
vece, comprese  pro- 
fondamente Riccardo 
Wagner:  Matilde  We- 
sendonck. 

Moglie  d'un  ricco 
commerciante  tede- 
sco stabilito  a  Zuri- 
go ,  ella  aveva  24 
anni  quando  conob- 
be Riccardo  Wagner.  Era  bellissima  ,  e  per  giunta 
musicista  perfetta  ed  assai  colta  (aveva  frequentate 
le  lezioni  di  Francesco  DeSanctis,  allora  professore 
al  Politecnico  di  Zurigo). 

Suo  marito ,  Otto  Wesendonck,  volle  generosa- 
mente offrire  una  casetta  prossima  alla  sua  villa 
a  Wagner  ed  alla  moglie. 

La  coppia  visitava  spessissimo  i  coniugi  We- 
sendonck. Il  Maestro  leggeva  la  sua  musica  all'  a- 
mica,  che  ne  era  entusiasta.  Da  questa  continua  di- 
mestichezza sorse,  gradualmente,  un  amore  scam- 
bievole, intenso,  che  li  avrebbe,  di  certo,  condotti 
a  conseguenze  fatali. 

La  signora  Wesendonck  e  Wagner  intuirono 
ben  presto  il  pericolo  che  li  minacciava  e  cerca- 
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rono  di  allontanarlo.  Si  videro  più  raramente,  ma 
si  scrissero  frequenti  e  lunghe  lettere  d'amore.  Una 
di  queste  capitò  nelle  mani  della  signora  Wagner, 
che,  seguendo  il  primo  impeto,  avrebbe  voluto  su- 
scitare uno  scandalo.  Il  marito  riuscì  a  dissuader- 
nela.  Ella,  allora,  andò  dalla  Wesendonck  e  pretese, 
ad  ogni  costo,  la  rottura  delle  relazioni.  Durante 
tre  mesi,  Wagner  non  potette  vedere  la  sua  amica; 
la  contrastata  passione,  divenuta  di  giorno  in  gior- 
no più  forte,  per  la  impostagli  separazione,  trovava 
sfogo  e  conforto  nelle  pagine  del  Tristano,  alla  cui 
composizione  Wagner  si  era  dato  interamente. 

In  seguito  si  divise  dalla  moglie  ed  andò  a  Gi- 
nevra, prima  ,  e  poi  a  Venezia ,  dove  terminò  il 
secondo  atto  dell'opera.  In  esso  il  Maestro  inne- 
stò parecchi  brani  dei  Lied,  già  da  lui  musicati  su 
versi  della  Matilde. 

Così  Tristano  e  Isotta  non  è  soltanto  il  poema 
dell'amore,  in  un  senso  indeterminato,  ma  è  addi- 
rittura l'espressione  più  sincera  e  più  umana  del- 
l'anima stessa  di  Wagner,  dominata  da  una  inevita- 
bile passione.  Nelle  profonde  parole  che  il  Maestro 
mette  sulle  labbra  dell'eroe,  durante  il  meraviglioso 
duetto  del  secondo  atto  ,  è  proprio  il  cuore  di 
Wagner  che  palpita,  che  si  esalta  e  che  inneggia  al- 
l'amore divino. 

Egli  scrive  all'amata  : 

"  Giammai  avrei  creduto  di  poter  trovare  la  fe- 
licità così  completa,  la  calma  così  assoluta  vicino 
a  te.  Ancora  una  volta,  io  lo  ripeto:  tu  hai  avuto 
il  coraggio  di  precipitarti  in  tutte  le  sofferenze  pos- 
sibili del  mondo  per  potermi  dire:  "  Io  t'amo!  „ 
Tu  fosti  la  mia  liberazione;  così  mi  venne  quella 
calma  sacra  che  attribuì  alla  mia  vita  un  signifi- 
cato nuovo  ....  Ma  questo  scopo  divino  doveva 
essere  raggiunto  a  costo  di  tutte  le  sofferenze,  di 
tutte  le  angosce  dell'amore  ;  noi  abbiamo  vuotato 
il  calice  fino  in  fondo  ! . . .  Ed  ora  che  abbiamo 
subito  tutti  i  tormenti,  che  nessuna  sofferenza  ci  fu 
risparmiata,  ora  deve  apparire  chiaramente  in  noi 
l'esistenza  della  vita  superiore  ,  che  abbiamo  me- 
ritata con  gli  orrori  di  quelle  difficili  prove. 

Il  mondo  è  vinto:  con  il  nostro  amore,  con  le 
nostre  sofferenze.  Non  è  più  un  nemico,  davanti 
al  quale  è  uopo  fuggire,  ma  un  essere  indifferente, 
senza  importanza  per  la  mia  volontà,  riguardo  a 
cui  io  non  provo  il  minimo  timore,  che  non  pro- 
voca in  me  alcun  dolore,  alcun  disgusto,  lo  sento 
questo  così  distintamente,  che  non  ho  più  con  l'an- 
tica intensità  il  desiderio  della  solitudine  assoluta...,, 

Tutto  il  periodo  della  vita  del  Wagner,  in  cui  egli 
attese  alia  composizione  del  Tristano,  ha  un  lumi- 


noso riscontro  nel  suo  carteggio  con  la  Wesen- 
donck. Tutte  le  ansie,  tutte  le  disillusioni,  tutte  le 
sofferenze,  tutte  le  gioje  che  il  lavoro  gli  procurava 
erano  immediatamente  e  fedelmente  partecipate  al- 
l'amata. 

Ecco  dei  brani,  fra  i  più  notevoli,  tolti  dall'  in- 
teressantissimo epistolario  *). 

"   18  settembre  1858 

Oggi  compie  un  anno  in  cui  terminai  il  poema 
di  Tristano  e  ti  portai  1'  ultimo  atto.  Tu  m'  acco- 
gliesti dolcemente  e  mi  abbracciasti,  dicendomi  : 
Ora  io  non  ho  più  nulla  da  augurarmi.  Quel 
giorno,  in  quel  momento,  davvero  io  rinacqui.  La 
mia  vita  passata  aveva  trovata  la  sua  conclusione: 
da  allora  cominciai  una  novella  esistenza.  In  quel- 
l'istante meraviglioso,  io  vissi  veramente!  „.... 


Matilde  Wesendonck 

"   12  ottobre 

Ora  io  ritorno  a  Tristano,  perchè  in  esso  l'arte 
profonda  del  silenzio  sonoro  ti  parli  in  nome 
mio 


*)  Epistolario  di  Riccardo  Wagner.  Traduzione  e  note 
di  Gualtieri  Petrucci.  —  A.  Solmi  editore.  Milano. 
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"....  Da  ieri  mi  sono  rimesso  a  lavorare  al  mio 
Tristano,  lo  sono  sempre  al  secondo  atto.  Ma 
che  musica  diversa,  la  mia  ! 

"  Per  tutta  la  vita  potrei  lavorare  soltanto  a 
questa  musica.  Diventa  profonda  e  bella.  E  le  fan- 
tasie più  alte  s' informano  così  facilmente  con  l' i- 
dea  !  Mai,  finora,  non  ho  fatto  nulla  di  simile;  ed 
io  vivo  così  completamente  in  questa  musica, 
che  non  m'interessa  sapere,  assolutamente,  quando 
sarà  terminata 
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Programma  della  prima  rappresentazione  del  Tristano  e  Isotta 
al  Teatro  Nazionale  di  Monaco. 


"  22  dicembre 
" Da  tre  giorni  ho  neh'  animo  questo  pas- 
saggio: 

Colui  che  hai  abbracciato,  colui  al  quale  hai  sor- 
riso è  fra  le  tue  braccia,  date  a  te  ecc.  (Tristano: 
atto  2°,  scena  2a).  lo  rimasi  a  lungo  senza  poter 
continuare,  non  ricordando  quasi  più  la  mia  prima 
ispirazione.  Era  impossibile  andare  oltre.  Il  piccolo 
Kobold  (il  figlio  della  signora  Wesendonck)  venne 
a  casa:  fu  come  l'apparizione  di  una  benefica  Musa. 
In  un  attimo  ricordai  il  passaggio.  Mi  sedetti  al  piano, 
e  lo  trascrissi  così  rapidamente  come  se  l'avessi 
saputo  a  memoria  da  lungo  tempo.  Un  giudice 
severo  vi  scoprirà  alcune  reminescenze  :  /  sogni 
(uno  dei  "  Cinque  poemi  „  della  Wesendonck  mu- 
sicati da  Wagner)  vi  ritornano.  Tu  mi  perdone- 
rai, Diletta  !  No...  non  provare  giammai  rimorso 
del  tuo  amore  per  me:  è  divino!  

"  Lucerna,   10  aprile  1859. 

"  ....  Il  terzo  atto  è  cominciato.  Mi  rendo  chiara- 
mente conto  che  non  inventerò  mai  più  nulla  di 
nuovo:  questo  periodo  di  suprema  fioritura  ha  sol- 
levato in  me  tale  una  quantità  di  germi  che  nes- 
suna fatica  mi  costa  più  il  cogliere  in  tanta  messe. 
Così  parmi  che  quest'atto,  apparentemente  il  più 
doloroso,  non  mi  affaticherà  quanto  potrebbe  cre- 
dersi. Il  secondo  mi  ha  scosso  più  profondamente. 
Il  più  intenso  fuoco  vitale  vi  avvampa,  con  una 
tale  fiamma,  che  mi  brucia,   mi  consuma,  quasi. 

Fanciulla  mia,  questo  Tristano  diventa  qualche 
cosa  di  terribile  !  „ 

"  9  luglio  1859. 

"  ....  Tristano  è  vicino  alla  fine  e  Isotta,  credo, 
finirà  ugualmente  di  soffrire,  in  questo  mese. 

Sono  felice  del  mio  lavoro  almeno  ogni  due 
giorni.  Nell'intervallo  non  è  così  ;  poiebè  la  gior- 
nata felice  mi  esalta  :  e  allora  giungo  perfino  ad 
affaticarmi  eccessivamente.  Il  timore  di  morire  pri- 
ma di  aver  scritto  l'ultima  nota,  mi  ha  abbando- 
nato, questa  volta.  Invece  sono  talmente  certo  di 
terminare  l'opera  che  l'altro  ieri,  nel  corso  della 
passeggiata,  composi  un  lied  popolare „ 


JL<ZL»  <*?£-" 


La  "  prima  „  del  Tristano  a  Monaco 


e  il  cammino  dell'opera. 


n  quei  giorni  vi  era  un  gran  fermento,  a 
Monaco.  I  musicisti  non  volevano  sentir 
parlare  di  Wagner;  i  critici  non  vi  capivano  nulla. 
I  letterati,  i  poveri  poeti  a  una  sola  edizione  non 
vedevano  senza  qualche  gelosia  l'incantatore  che 
prendeva  per  sé  tutto  l'entusiasmo  e  il  tesoro  Reale. 

Degli  onesti 
borghesi  si  do- 
mandavano se 
era  il  caso  di 
ammirare  o  di 
ridere.  Corre- 
vano nel  pub- 
blico delle  voci 
assurde,  delle 
ridicole  esage- 
razioni. Si  par- 


Wagner  durante  la  "pro- 
va „  Schizzo  -  carica- 
tura di  Adolfo  Menzel 
(1876). 


lava  delle  bizzar- 
rie dell'artista,  del 
suo  sdegno  per 
la  folla,  delle  sue 
spese  eccessive  e 
d'  un  cumulo  di 
conti  fantastici  che  si  riversava  presso  il  segretario 
del  Re.  Si  riferiva  persino,  e  con  terrore,  che 
Wagner  avesse  sessanta  vesti  da  camera!.... 

La  prima  rappresentazione  era  stata  fissata  per 
il  20  maggio  1865,  ma  una  improvvisa  indispo- 
sizione della  Schnorr  la  fece  rimandare  sino  al 
10  giugno. 

V'era  stata,  intanto,  la  prova  generale.  Quanto 
all'impressione  che  questa  aveva  lasciata,  è  inte- 
ressante di  riprodurre  la  seguente  nota,   apparsa, 


il    12   maggio,    nella    Gazette   Generale,   di   Aug- 
sbourg: 

"  La  prova  generale  di  ieri  avendo  avuto  il  carattere 
di  una  rappresentazione  modello,  si  può,  sin  da  ora, 
formulare  un  apprezzamento  sul  valore  musicale  della 
nuova  opera  Avrete  senza  dubbio  dei  resoconti  det- 
tagliati, dovuti  a  scrittori  competenti.  Frattanto,  l'autore 
di  queste  righe,  che  non  è  affatto  un  avversario  siste- 
matico della  musica  dell'  avvenire  ,  è  dolente  di  rile- 
vare che  le  impressioni  di  tutti  i  conoscitori,  che  ha 
potuto  consultare,  non  soltanto  non  sono  favorevoli, 
ma  includono  una  condanna  radicale.  Wagner  ha  dato, 
in  quest'opera,  libero  corso  alla  sua  tendenza;  egli  ri- 
pudia ogni  melodia  e  adatta  alle  parole  e  allo  spirito 
del  testo  una  musica  puramente  declamatoria,  colorita 
da  una  istrumentazione  in  armonia  con  i  sentimenti 
drammatici ,  in  rapporto  con  la  situazione.  Di  canto 
vero  non  v'è  nemmen  questione;  le  voci  dei  cantanti  e 
l'orchestra  possente  sono  condannate  a  gemere,  a  so- 
spirare, ad  arrabbiarsi  ed  anche  a  urlare,  come  è  pre- 
teso dal  libretto  ;  il  più  insensato,  in  certi  brani,  che 
sia  stato  mai  scritto.  „ 

Il  giorno  tanto  aspettato  arrivò.  La  sala  era  col- 
ma. Il  Re,  che  aveva  allora  vent'anni,  apparve  solo, 
in  abito  borghese,  nel  gran  palco  reale  sovracca- 
carico  di  dorature,  di  fronte  alla  scena.  Egli  era 
meravigliosamente  bello.  I  suoi  tratti  fini  di  ado- 
lescente, la  sua  fronte  nobile,  incorniciata  di  ca- 
pelli bruni  e  inanellati,  i  suoi  grandi  occhi  azzurri 
e  profondi  brillavano  d'una  tenera  luce.  In  tutta  la 
sua  persona  erano  un'  esaltazione 
calma  e  il  più  puro  entusiasmo. 

Delle  fanfare  altisonanti,  dei  ripe- 
tuti "  evviva!  „  lo  salutarono  ;  ma, 
gli  occhi  perduti  nel  suo  sogno,  egli 
non  mostrava  di  accorgersi  della  folla 
che  lo  acclamava.  Hans  de  Bùlow 
alzò   la  sua   bacchetta    di    direttore 

d'orchestra,  e  il  preludio    cominciò 

Non  è  facile  di  ravvisare,  nei  giornali  del  tempo, 
l'impressione  esatta  che  fece  questa  "  prima  „. 
Sembra  che  il  successo  esteriore  non  abbia  lasciato 
nulla  a  desiderare,  ma  che  un  successo  di  vera 
convinzione  non  vi  sia  stato.  Richard  Pohl,  un  par- 
tigiano del  Maestro,  un  musicologo  molto  cono- 
sciuto, racconta  nelle  sue  memorie  che  Tausig, 
Lassen,  Damrosch,  incontrandosi,  durante  gli  in- 
tervalli, nel  foyer  del  teatro,  erano  di  cattivo  umore. 
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"  Non  v'era  una  corrente  di  vero  entusiasmo.  Non 
vi  era,  come  dieci  anni  dopo,  ai  Nibelungi,  a  Bay- 
reuth,  la  sensazione  di  un  successo  incontrastato, 
generale,  assoluto.  Era  piuttosto  un  successo  di 
stima.  Quando  la  sera,  dopo  la  rappresentazione, 
ci  riunimmo  attorno  al  Maestro  al  caffè  Bayerische 
Ho/,  un  evidente  sconforto  pesava  su  tutta  la  com- 
pagnia. „  Ma,  sin  da  quella  sera,  Tristano  ebbe 
ammiratori,  fra  cui  lo  Schuré,  il  quale,  proprio 
allora,  si  decise  a  votarsi  allo  studio  profondo  della 
completa  opera  wagneriana. 

Tutti  i  documenti  del  tempo  concordano  su  que- 
sto punto:  che  l'esecuzione  fu  eccellente,  tanto  da 
parte  dell'orchestra,  quanto  da  quella  degli  artisti 
di  canto  e  ,  particolarmente ,  del  tenore  Schnorr 
de  Carolsfeld  (Tristano)  e  di  sua  moglie  (Isotta). 
M.lle  Deinet  era  Brangania,  il  Mitterwurzer  era 
Kurwenaldo,  lo  Zottmayer  Re  Marco. 

Louis  Schnorr  de  Carosfeld  non  aveva  nulla 
dell'attore.  Era  un  uomo  che  agiva  in   tutta  la  li- 


II  tenore  Schnorr  von  Karolsfeld 

berta  della  sua  natura,  era  egli  stesso  l'eroe,  dai 
piedi  alla  testa,  Tristano  in  carne  e  ossa.  La  sua 
alta  statura,  la  sua  bella  testa  dai  capelli  bruni  e 
inanellati  facevano  dimenticare  il  complesso  della 
persona,  un  po'  grossa.  I  suoi  occhi  erano  vivis- 
simi. La  sua  voce,  soave  e  ricca,  si  riversava  in 
onde  argentine  come  una  inesauribile  fontana  di 
melodia.  Gesto,  attitudine,  viso:  tutto  in  lui  espri- 
meva un  profondo  entusiasmo  trattenuto  da  un 
temperamento  virile.  Sagace  ed  esperto,  univa  la 
nobiltà  e  l'estrema  energia  della  passione  alla  più 
grande  dolcezza  ,    quando  la  parte    lo  richiedeva. 


Figlio  di  un  pittore  illustre,  Schnorr  avea  ricevuto 
un'educazione  superiore.  Al  dire  di  Wagner ,  era 
un  artista  completo,  egualmente  dotato  perla 
poesia  e  per  la  musica  ,  trascinato  nella  carriera 
teatrale  dalla  bellezza  della  sua  voce. 

Wagner  avea  trovato  in  questo  magnifico  gio- 
vane artista  un  interprete  che  sorpassava  tutte  le 
sue  speranze.  Neil'  articolo  da  lui  consacrato  alla 
sua  memoria ,  scrive  :  "  Prima  di  conoscermi ,  il 
mio  amico  ,  da  solo  ,  aveva  intuita  I'  interpreta- 
zione ideale  della  parte  e  se   1'  era  assimilata 

Quando  lo  vidi  per  la  prima  volta,  nel  rendermi 
conto  delle  qualità  illimitate  di  quell'uomo,  io  ebbi 
una  tragica  prevenzione  per  il  suo  destino 

Quanto  a  sua  moglie,  Malvina  Guarrigues,  essa 
realizzava  completamente,  accanto  a  suo  marito,  il 
tipo  sognato  dall'autore  :  entrambi  avevano  degli 
abbandoni  così  naturali,  che  si  poteva  temere  di 
vederli  soccombere  alle  loro  emozioni  quasi  so- 
vrumane. 

Sembra  strano  che  ,  avendo  consacrato  ai  suo 
primo  Tristano  delle  pagine  così  calorose ,  Wa- 
gner non  abbia  trovato  modo  di  dire  una  sola 
parola  della  prima  Isotta,  né  nei  suoi  Ricordi,  né 
in  qualunque  altro  suo  scritto. 

Probabilmente  l'omissione  non  fu  accidentale. 
Al  tempo  delle  prove,  la  Guarrigues  che,  collocava 
l'affezione  per  suo  marito  al  di  sopra  dell'ammi- 
razione ,  si  era  sempre  studiata  di  opporre  delle 
sagge  resistenze  alle  pretese  tiranniche  del  Mae- 
stro. Quando  poi  ella  si  ammalò  e  dovette  far 
ritardare  la  prima  di  venti  giorni,  Wagner  non  si 
mostrò  ben  persuaso  della  sua  malattia  ;  e  men- 
tre I'  inferma  era  a  curarsi,  a  Reichenhall,  egli  non 
lasciò  di  perseguitarla  con  telegrammi ,  lettere, 
biglietti  ora  familiari ,  ora  seni ,  ora  agrodolci. 
La  signora  Schnorr  gli  fece  sapere  che  trovava 
inutili  e  fuori  posto  le  sue  insistenze.  Wagner  non 
gliela  perdonò  più  ;  e,  poiché  la  vendetta  è  cara 
agli  Dei  ,  non  la  menzionò  mai  nei  suoi  scritti. 

Alla  vigilia  della  quarta  rappresentazione,  l'au- 
tore scrisse  ai  suoi  fedeli  interpreti  : 

"  Attenti  alle  imprudenze,  miei  figliuoli  !  lo  vi  vedrò 
domani,  non  è  vero?  Cantate  ancora  una  volta,  — e  se 
questa  deve  essere  l'ultima,  sia  pure!  Ma  questa 
ultima  volta,  cantate  con  tutta  l'anima! 

Che  Wotan  vi  benedica!  „ 

Questa  lettera  doveva  essere  tristemente  profe- 
tica. La  quarta  di  Tristano  ebbe  luogo  il  1°  lu- 
glio, e  fu  difatti  l'ultima.  Il  13,  dopo  un  concerto 
alla  Corte,  Schnorr  era  tornato  a  Dresda.  Vi  morì 
rapidamente  il  21  dello  stesso  mese,  in  seguito 
ad  acuto  reumatismo  articolare. 

"  Quel  giorno  —  disse  Wagner  —  morì  non  un 
cantore,  ma  il  cantore  „. 
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LA    PRIMA    DEL    "  TRISTANO   „    A    MONACO 


Così  Tristano,  appena  apparso  su  le  scene,  ri- 
tornò di  nuovo  nell'ombra. 

La  morte  di  Schnorr  divenne  un'arma  terribile 
nelle  mani  degli  avversarii  di  Wagner.  Si  diceva 
pubblicamente  che  Schnorr  era  morto  vittima  de- 
gli sforzi  che  avea  dovuto  fare  per  menare  a  ter- 
mine lo  studio  della  parte. 


Hans  von  Biilow 

Wagner  fu  ritenuto  quasi  responsabile  della  mor- 
te dell'artista;  e  la  partitura  di  Tristano,  già  da 
lungo  tempo  sospetta,  divenne  un  vero  spaurac- 
chio agli  occhi  dei  cantori. 

La  prima  ripresa,  a  Monaco,  fu  nel  giugno  del 
1869,  sotto  la  direzione  di  Biilow.  Non  vi  fu  che 
una  sola  rappresentazione  pubblica,  seguita,  a  di- 
stanza di  pochi  giorni ,  il  23,  da  una  rappresen- 
tazione privata  ,  per  il  Re  Luigi  II  e  i  suoi  invi- 
tati, alle  10  del  mattino.  Protagonisti  furono  i  con- 
iugi Vogl.  In  tale  occasione,  Wagner  e  Biilow  si 
ruppero.  Questi  dette  le  sue  dimissioni  da  diret- 
tore, e  il  posto  venne  occupato  da  Hans  Richter. 

Tale  ripresa  passò  quasi  inosservata.  La  vera 
ripresa  ,  quella  che  segnò  il  risveglio  dell'opera, 
ebbe  luogo  a  Monaco  il  28  giugno  1872,  prota- 
gonisti ancora  i  coniugi  Vogl. 

D'allora  in  poi,  non  soltanto  l'opera  fu  di  fre- 


quente ripresa  a  Monaco,  ma  si  diffuse  a  poco  a 
poco  per  tutti  gli  altri  teatri  e  finì  per  trionfare 
dovunque.  Notevoli  le  rappresentazioni  di  Weimar, 
(1874),  Berlino  (1876)  e  poi  di  Amburgo,  Schwerin, 
Colonia,  Dresda,  ecc.  A  Londra  si  dette  il  1882, 
eseguita  da  una  compagnia  tedesca,  direttore  di 
orchestra  il  Richter.  L'accoglienza  fu  entusiastica. 
A  Vienna,  che  per  poco  non  aveva  avuto  l'onore 
della  primizia,  l'opera  fu  data  il  1883,  con  un  suc- 
cesso magnifico. 

Fra  le  esecuzioni  memorabili ,  bisogna  anche 
citare  quelle  che  ebbero  luogo  a  Parigi  ,  nei  Con- 
certi Lamoureux,  gli  anni  1884  e  1885.  Il  primo 
annosi  eseguì  tutto  il  primo  atto:  l'impressione  fu 
tale  che  quattro  concerti  non  furono  sufficienti  a 
esaurire  la  curiosità  del  pubblico.  L'anno  seguente, 
si  eseguì  tutto  il  secondo  atto,  sino  alla  scena  del 
Re  Marco. 

L'opera  intera  fu  rappresentata  per  la  prima 
volta  a\X  Opera,  nell'  aprile  1895.  La  "  prima  „  però, 
nella  versione  francese,  era  stata  precedentemente 
data,  il  21  marzo  1894,  al  teatro  de  la  Monnaie 
di  Bruxelles. 

Inseguito,  l'opera  non  cessò  di  guadagnare  terre- 
no, lentamente  ma  sicuramente,  sino  al  giorno  in  cui 
potè  celebrare  il  suo  più  solenne  trionfo  a  Bayreuth. 
Ma  Wagner  non  potette  avere  la  soddisfazione 
di  vedere  Tristano  nel  quadro  scenico  da  lui  so- 
gnato. Il  Maestro  era  morto  da  tre  anni,  quando 
Tristano  e  Isotta  fu  montato  a  Bayreuth.  Questa 
importante  prima  ebbe  luogo  il  25  luglio  1886. 

La  rappresentazione  rimase  memorabile:  fu  una 
sorpresa  per  quelli  che  già  conoscevano  l'opera, 
una  rivelazione  per  gli  altri  :  per  tutti  una  im- 
pressione ineffabile. 

L'ambiente  suggestivo  del  teatro  di  Bayreuth,  la 
completa  oscurità ,  la  perfezione  del  quadro  sce- 
nico, furono  tanti  elementi  per  inebriare  l'uditorio. 
Paul  Bourget,  che  era  stato  presente,  scrisse: 

"  C'est  vraiment  un  rève  d'opium  ou   de   has- 
chich  que  Wagner  nous  a  procure,  avec  une  com- 
binaison  très  compliquée  de  moyens  mécaniques 
et  ideaux,  mais  c'est  la  puissance  ideale  qui  est  le 
principe  premier  de  cette  exaltation  „. 
L'esecuzione  contribuì  al  successo. 
La  celebre  Sucher  fu  un'Isotta  ideale    per  bel- 
lezza plastica  della  persona,  per  potenza  e  calore 
di  voce,  per  azione  perfetta,  per  dizione  sicura  e 
piena  di  nobiltà.  Poi,    la  parte   fu    ripresa  dalla 
Malten,  di  Dresda,  anch'essa  eccellente  artista.  Te- 
nori furono,  alla  prima  ,  il  Vogl,  poi  il  Qudehus. 
Diresse  l'orchestra  Felix  Motti,  direttore  del  teatro 
di  Carlsruhe  e  maestro  di  cappella  del  Granduca 
di  Baden,  valoroso  quanto  il  Richter  e  fedele  di- 
scepolo del  Maestro. 


Le  opere  wagneriane  in  Italia 


'Kffi©  a  prima  opera  wagneriana  rappresentata 
Jàiù.  in  Italia  fu  il  Lohengrin,  dato  a  Bologna, 
al  Comunale,  il  1°  novembre  1871,  direttore  Angelo 
Mariani.  Il  successo  fu  grande.  In  seguito  all'esito  di 
quest'opera,  l'anno  seguente,  allo  stesso  teatro  e 
con  lo  stesso  direttore,  si  rappresentò  il  Tannhàuser. 


* 
*  ♦ 


Do,  qui  sotto,  in  uno  specchietto,  l'elenco  delle 

"  prime  „  wagneriane    in    Italia ,    da    quella  del 

Lohengrin  di  Bologna  a  quella  dell'Oro  del  Reno 

alla  Scala,  il    1903. 


OPERE 

DATA  DELLA  "PRIM\„ 

CITTA 

DIRETTORI 

ESECUTORI 

Lohengrin     .... 

1.°  novembre  1871 

Bologna 
(Comunale) 

Angelo 
Mariani 

Campanini  (Lohengrin) ,  Blume 
(Elsa) ,  Destin  (Ortruda) ,  Silenzi 
(Telramondo),  Buti  (Araldo) ,  Gal- 
vani (Il  Re). 

Tannhàuser.     .     .     . 

7  novembre  1872 

ii 

ii 

Gayarre  (Tannhàuser),  Griin  (E- 
lisabetta),  Bossi  (Venere),  Lamber- 
tini  (Pastore),  Aldighieri  (Wolfram), 
David  (Langravio). 

Rienzi.     .     .     .     ,     . 

15  marzo  1874 

Venezia 
(Fenice) 

Ettore 
Rosconi 

Pozzo  (Rienzi) ,  Mùller  (Adria- 
no), Sonnieri  (Irene).  Tati  (Messo 
di  pace). 

//  vascello  fantasma 

10  novembre  1877 

Bologna 
(Comunale) 

Marino 
Mancinelli 

Moriami  (L'  Olandese) ,  Durand 
(Senta). 

Tristano  e  Isotta. 

2  giugno  1888 

i» 

Giuseppe 
■Martucci 

Nouvelli  (Tristano).  Cattaneo  (I- 
sotta),  Spagni  (Brangania),  Vaselli 
(Kurwenaldo),  Silvestri  (Re  Marco). 

I  Maestri  Cantori    . 

26  dicembre  1889 

Milano 
(Scala) 

Franco 
Faccio 

Gabbi  (Eva),  Flotow  (Maddalena), 
Nouvelli  (Walther),  Ramini  (David), 
Seguin  (Sachs)  .  Carbonetti  (Beck- 
messer). 

La   Walkiria    .     .     . 

22  dicembre  1891 

Torino 
(Regio) 

Vittorio 
Vanzo 

Oselio  (Brùnnhilde),  Synnerberg 
(Fricka)  ,  Bonaplata  (Sieglinda) , 
Marchi  (  Siegmund  ) ,  Gnaccarini 
(Wotan).  Briglio  (Hunding). 

Il   crepuscolo     degli 
Dei 

22  dicembre  1895 

»• 

Arturo 
Toscanini 

Ehrenstein  (Brùnnhilde),  Cruz  (Gu- 
truna).  Grani  (Siegfried) ,  Wilmant 
(Gunther),  Mazzara  (Hagen),  Foglia 
(Alberich). 

26  dicembre  1899 

Milano 
(Scala) 

M 

Borgatti  (Siegfried) ,  Pini-Corsi 
(Mime),  Bianchini-Cappelli  (Brùn- 
nhilde) .  Bruno  (Erda) ,  Arcangeli 
(Wotan).  Wilmant  (Alberich),  Spi- 
vacchini  (Fafner). 

L'oro  del  Reno    .     . 

10  dicembre  1903 

» 

Cleofonte 
Campanini 

Borgatti  (Logej,  De  Luca  (Al- 
berich) .  Pini-Corsi  (Mime),  Didur 
(Wotan).  Frascani  (Fricka). 
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Negli  undici  anni,  che  corsero  dal  1877  al  1888  sentazioni  wagneriane,  il  teatro  Regio  di  Torino, 

e  cioè  dal  Vascello  fantasma  al  Tristano,  l'uno  il  Comunale  di  Bologna,  la  Scala  di  Milano.  Que- 

e  l'altro  dati  a  Bologna,   altre  "  prime  „  wagne-  st'ultima,  a  eccezione  delle  Fate,  della  Proibizione 

riane,  dovute  a  compagnie  italiane,  non  vi  furono,  di  amore,  del  Rienzi  e  del  Parsifal  (la  cui   rap- 

Vi  fu,  però,  nel  1883,    la  famosa  tournée  della  presentazione,  per  volere  del  Maestro,  è  riservata 

Compagnia  tedesca  diretta  dal  maestro  Seidl,  im-  alla  sola  Bayreuth)  ha  eseguito  tutto  il  repertorio 

presario  il  Neumann.  Essa,  a  Venezia,  a  Bologna,  wagneriano.  Dello  stesso  Parsifal,   nel    1903,   fu 

a  Roma  e  a  Torino,  dette  rappresentazioni  della  eseguito  l'intero  terzo  atto  preceduto  dal  Preludio, 

Trilogia.  Di  questa  tournée,  come  della  "  prima  „  in  forma  di  oratorio. 

di  Tristano  a  Bologna,  sono  dati  qui  appresso  spe-         Anche   delle    rappreseutazioni    wagneriane  alla 

ciali  resoconti.  Scala  do  qui  sotto    1'  elenco  in   uno  specchietto 

Hanno  il   primato  ,  per   frequenza  di    rappre-  completo. 


Lohengrin*)  —  20  Marzo  1874  (Krauss,  Edelsberg — Campanini,  Maurel,  Milesi,  Buti). 

Direttore:  Franco  Faccio. 
Lohengrin  —  8  Marzo  1888  (Kupfer-Berger,  Vidal  —  Gayarre,  Battistini,  Navarini). 

Direttore:  Franco  Faccio. 
Lohengrin— 6  Marzo  1889  (Meyer,  Borlinetto  —  Vignas,  Magini-Coletti,  Lanzoni,  Palermini). 

Direttore:  Franco  Faccio. 

I  Maestri  Cantori  —  26  Dicembre  1889  (Gabbi,  Flotow  —  Nouvelli,  Seguin,  Carbonetti,  Ramini). 

Direttore  :  Franco  Faccio. 
Lohengrin  —  18  Marzo  1891  (Mendioroz,  Borlinetto  —  Vignas,  Terzi,  Navarini). 

Direttore:  Leopoldo  Mugnone. 
Tannhauser —  29  Dicembre  1891  (Darclée,  Arkel — De  Negri,  Scheidemantel,  Silvestri). 

Direttore:  Edoardo  Mascheroni. 

II  vascello  fantasma  —  25  Febbraio  1893  (Bonaplata-Bau,  Rappini  —  Maina,  Barbieri,  Navarini). 

Direttore  :  Edoardo  Mascheroni. 
La  Walkiria  —  26  Dicembre  1893  (Adini,  Macintyre  —  De  Negri,  Luria,  Arimondi). 

Direttore:  Edoardo  Mascheroni. 
Il  crepuscolo  degli  Dei— 26  Dicemb.  1896(Ehrenstein,  Corti, Luhacewska — Avedano,Swetoff,Scarneo). 

Direttore  :  Vittorio  Vanzo. 
I  Maestri  Cantori — 26  Dicembre  1899  (Pandolfini,  Pagnoni— De  Marchi,  Soulacroix,  Scotti,  Pini-Corsi. 

Navarini).  Direttore  :  Arturo  Toscanini. 
Siegfried  — 26  Dicembre  1899  (Bianchini-Cappelli,  Bruno— Borgatti,  Pini-Corsi,  Arcangeli,  Wilmant). 

Direttore  :  Arturo  Toscanini. 
Lohengrin  —  27  Gennaio  1900  (Carelli,  Bruno  —  Zeni,  Arcangeli,  Luppi,  Spivacchini). 

Direttore:  Arturo  Toscanini. 
Tristano  e  Isotta  —  29  Dicembre  1900  (Pinto,  Ghibaudo  —  Borgatti,  Magini-Coletti,  Mansueto). 

Direttore:  Arturo  Toscanini. 
La  Walkiria  —  26  Dicembre  1901  (Pinto,  Labia,  Lawin  —  Roussel,  Magini-Coletti,  Nicolay). 

Direttore:  Arturo  Toscanini. 
Parsifal  (Preludio  e  3.°  Atto  —  eseguiti  in  forma  d'oratorio)  (Silvestri  —  Borgatti,  Scandiani,  Rossi). 

Direttore  :  Arturo  Toscanini. 
L'Oro  del  Reno— 10  Dicembre  1903  (Gagliardi,  Frascani,  Godard,   Giacoma,   Zacconi  —  Borgatti 

De  Luca,  Pini-Corsi,  Didur,  Venturini).  —  Direttore:  Cleofonte  Campanini. 
Tannhauser —  18  Gennaio  1905  (Russ,  Orbellini  —  Slezak  (poi  Angioletti),  Sammarco  (poi  De  Luca), 

Gaudio  (poi  Didur).  —  Direttore  :  Cleofonte  Campanini. 
Tristano  e  Isotta  —  6  Febbraio  1907  (Krusceniski,  Petri  —  Borgatti,  Amato,  de  Angelis). 

Direttore:  Arturo  Toscanini. 


*)  Per  la  storia,  noto  che  questa  "  prima  „  ebbe  un  esito  disastroso.  Il  Lohengrin  fu  rappresentato   in  parec- 
chie stagioni  anche  al  Teatro  Dal  Verme. 


RICCARDO    WAGNER 
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Quanto  al  Tristano ,  dopo  Bologna ,  esso  fu 
rappresentato  al  Regio  di  Torino,  direttore  Ar- 
turo Toscanini.il  14  febbraio  1894.  La  "  prima  „ 
alla  Scala  fu  il  26  dicembre  1900,  direttore  lo 
stesso  Toscanini.  Tristano  fu  il  Borgatti,  Isotta  la 
Pinto,  Brangania  la  Ghibaudo,  Kurwenaldo  il  Ma- 
gmi Coletti,  Re  Marco  il  Mansueto.  L'opera  fu  poi 
ripresa  al  medesimo  teatro  nella  stagione  1906-07. 
Fu  direttore  nuovamente  il  Toscanini  :  interpreti 
furono  il  Borgatti,  la  Krusceniski  (Isotta),  la  Petri 
(Brangania),  l'Amato  (Kurwenaldo),  il  De  Angelis 
(Re  Marco). 

Qualche  anno  fa,  direttore  il  Vanzo,  si  eseguì 
pure  a  Ravenna,  col  Vaccari  (Tristano)  e  la  Pinto 
(Isotta). 


A  Roma  si  dette  il  26  dicembre  1903,  sotto  la 
direzione  di  Mancinelli  (Tristano  il  Giraud,  Isotta 
la  Pinto);  a  Brescia,  nel  1906  (col  Giraud  e  la  Gri- 
si),  direttore  lo  stesso  Mancinelli.  Una  novella  ese- 
cuzione ,  diretta  dal  Mancinelli  (Borgatti ,  Pinto. 
Petri,  Magini-Coletti  interpreti  i,  si  è  avuta  ora  al 
Comunale  di  Bologna  (fine  di  ottobre  a  fine  di 
novembre).  A  Trieste  si  è  dato  l'anno  in  corso, 
direttore  Edoardo  Vitale. 

Nella  imminente  stagione  di  carnevale  ,  oltrec- 
chè  al  San  Carlo  di  Napoli,  il  Tristano  sarà  rap- 
presentato al  Regio  di  Parma,  direttore  lo  Zinetti, 
e  al  Carlo  Felice  di  Genova  ,  probabilmente  col 
tenore  Borgatti ,  dopo  che  avrà  compiuti  i  suoi 
impegni  di  Napoli. 


La  "  tournée  „  Neumann 


ell' autunno  del  1882  l'impresario  An- 
?£\S2%S>  gelo  Neumann,  col  consenso  di  Riccardo 
Wagner,  che  gli  avea  ceduti  i  materiali  del  teatro 
di  Bayreuth,  e  con  una  sceltissima  accolta  di  ar- 
tisti tedeschi,  organizzò  un  giro  di  rappresentazioni 
wagneriane  nelle  principali  città  di  Europa,  comin- 
ciandole dalla  Germania  e  terminandole  in  Russia. 

In  Italia,  le  recite 
del  Wagner-Theater, 
come  si  intitolò  la 
tournée  del  Neu- 
mann, s'  iniziarono 
a  Venezia,  prosegui- 
rono per  Bologna  e 
dovevano,  passando 
per  Milano ,  termi- 
nare a  Torino.  Ma 
a  Milano  non  potet- 
tero darsi  rappre- 
sentazioni di  sorta, 
per  I'  opposizione 
della  signora  Gio- 
vannina  Lucca,  pro- 
prietaria in  quel  tem- 
po delle  opere  di 
Wagner,  per  l'Italia. 

Wagner,  due  giorni  prima  della  sua  morte,  scri- 
vendo al  Neumann,  che  gli  annunziava  il  prossi- 
mo arrivo  della  sua  compagnia  a  Venezia  ,  non 
mostrava  alcuna  speranza  sulla  sorte  delle  sue 
opere.  La  lettera  a  un  certo  punto  diceva  così  : 


Il  Palazzo  Vendramin  a  Venezia 


••  Avete  voi  sempre  il  pensiero  di  venire  a  Vene- 
"  zia  ?  Sarebbe  un'idea  infelice.  Di  tutte  le  città  ita- 
"  liane.  Venezia  è  certo  la  meno  progredita.  Ma  io 
"  non  saprei,  in  verità,  consigliacene  un'altra  „. 

In  ciò,  il  Maestro  non  fu  profeta,  perchè  l'Oro 
del  Reno  e  la  Walchiria  ebbero,  la  sera  del  14 
e  15  aprile  1SS3,  un  successo   grandissimo,  alla 

Fenice  di  Venezia. 

Dopo  l'avvenimen- 
to, il  Conte  d'Arco, 
primo  consigliere 
dell'  Ambasciata  te- 
desca a  Roma,  in  no- 
me dell'Ambasciato- 
re von  Keudell,  an- 
dò dal  Neumann  a 
chiedergli  che,  do- 
po Bologna,  avesse 
condotto  la  compa- 
gnia a  Roma  ,  dove 
le  rappresentazioni 
wagneriane  avrebbe- 
ro dovuto  costituire 
una  delle  principali 
attrattive  del  pro- 
gramma di  feste  or- 
ganizzate in  occasione  del  matrimonio  del  Duca 
di  Genova  con  la  Principessa  Isabella  di  Baviera. 
Il  Neumann  <  che  le  s|x-se  da  affrontare 

erano  enormi  e  che  egli  non  era  sicuro  del  risul- 
tato finanziario  dell'intrapresa. 
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Ciò  non  impedì  che  si  concludesse  1'  andata  a 
Roma,  perchè  il  Municipio  della  capitale  pagò  la 
scrittura  d'un  artista  appositamente  prescelto  dal- 
l'Ambasciatore —  il  basso  Scarias  —  ed  il  Sindaco 
Torlonia  fece  accordare  al  Neumann  il  ribasso  del 
75  per  cento  sui  prezzi  ferroviarii. 

Esaurite  le  recite  a  Venezia ,  tutti  gli  artisti  te- 
deschi vollero  fare  una  commemorazione  di  Wa- 
gner ,  innanzi  alla  casa  sul  Canal  Grande  ,  nella 
quale  il   13  febbrajo  il  Maestro  era  morto. 

Essa  ebbe  luogo  nel  pomeriggio  del  19  aprile. 
11  Municipio  di  Venezia  offrì  una  grande  bissona, 
in  cui  prese  posto  l'orchestra  :  gli  artisti  si  collo- 
carono su  sei  gondole ,  cui  fecero  corteo  centi- 
naia di  imbarcazioni,  gremite  di  signore  abbrunate. 

Gli  artisti  della  tournée  salirono  neh'  apparta- 
mento abitato  dal  maestro,  restando  ai  balconi,  a 
capo  scoperto.  Giù  l'orchestra  eseguì  la  marcia  fu- 
nebre del  "  Crepuscolo  degli  Dei  „  e  la  marcia 
eroica  del  "  Tannhàuser  „  alle  quali  il  pubblico  im- 
menso che  si  assiepava  sui  traghetti,  sulle  fonda- 
menta, sui  balconi  dei  palazzi  vicini,  fece  un'ova- 
zione imponente. 

La  sera  stessa ,  dopo  un  concerto  nella  Sala 
del  Liceo  Marcello  ,  la  troupe  condotta  da  Neu- 
mann dava  il  suo  addio  a  Venezia. 

Al  Comunale  di  Bologna  il  successo  non  fu 
minore.  Soltanto,  non  ebbe  luogo  il  concerto,  che 
era  stato  annunziato  la  sera  del  23  ,  per  alcune 
divergenze  d'interpretazione  fra  il  maestro  Man- 
cinelli,  che  aveva  accettato  di  dirigere  I'  orchestra 
in;  sme  al  maestro  Seidl,  e  le  due  cantanti  che 
dovevano  eseguire  il  duetto  di  Ortruda  ed  Elsa 
nel  "  Lohengrin  „. 

A  Roma  l'Oro  del  Reno,  la  Valkiria  ed  il  Sieg- 
fried all'  Apollo  furono  rappresentate  il  28,  il  29 
aprile  ed  il  1.  maggio.  La  Walkiria  si  diede  per 
serata  di  gala  in  onore  del  Duca  di  Genova  e 
della  Principessa  Isabella  di  Baviera. 

La  Regina  Margherita,  che  aveva  assistito  a  tutt'e 
tre  le  rappresentazioni,  ne  espresse  la  sua  viva  sod- 
disfazione all'Ambasciatore  di  Germania,  col  quale 
si  rammaricò  di  non  poter  recarsi  al  grande  con- 
certo wagneriano,  fissato  per  la  sera  del  2  maggio, 
perchè  avea  già  promesso  d' intervenire ,  con  Re 
Umberto,  ad  una  grande  festa  pirotecnica  orga- 
nizzata dal  Municipio. 

Per  impedire  il  contrattempo,  il  Sindaco  Torlonia 
si  affrettò  a  rimandare  la  festa  ad  altro  giorno.  In 
tal  modo  la  sovrana  potette  intervenire  al  concerto. 
Vi  fu  in  esso  un  curioso  particolare. 


A  mezzo  dell'Ambasciatore  germanico,  la  Regina 
Margherita  aveva  espresso  il  desiderio  di  far  ag- 
giungere in  programma  alcune  sue  preferite  roman- 
ze di  Schubert.  Tale  desiderio  fu  appagato  ,  non 
senza  aver  dovuto  prima  superare  qualche  opposi- 
zione dell'impresario,  dal  punto  di  vista  artistico... 

Al  Regio  di  Torino  le  rappresentazioni  ebbero 
luogo  dall'8  al  12  maggio,  con  successo  finanziario 
e  artistico  pari  a  quello  delle  altre  città  e  con  un 
concerto  offerto  dal  Municipio,  anch'esso  in  onore 
dei  Duchi  di  Genova. 

Ma  a  Milano,  la  buona  fortuna  venne  meno. 
Il  Conte  Dal  Verme ,  che  aveva  scritturato  la 
compagnia  Neumann  per  quarantamila  lire,  non 
potette  dare  nessuna  rappresentazione  wagneriana 
al  suo  teatro  per  la  proibizione  fattagli  dalla  signora 
Lucca,  in  forza  d'un  contratto  che  la  Casa  editrice, 
di  cui  ella  era  proprietaria  ,  aveva  concluso  con 
Wagner,  e  in  forza  del  quale  il  Maestro,  parecchi 
anni  prima,  aveva  riscosso  alcune  migliaia  di  lire. 

Non  fu  possibile,  nemmeno  con  l'intromissione 
di  comuni  amici  e  di  persone  ragguardevoli ,  di 
far  recedere  la  signora  Lucca  dal  suo  rifiuto.  Il 
Conte  Dal  Verme  si  vide  costretto  a  far  sequestrare 
i  vagoni  contenenti  il  materiale  scenico  della  tour- 
née. Si  erano  venduti  per  sessantamila  lire  di  bi- 
glietti, al  semplice  annunzio  delle  rappresentazioni 
di  Milano,  ed  egli  non  intendeva  rinunziarvi. 

Per  troncare  la  lite  insorta  vi  fu  un  amichevole 
componimento  .  In  luogo  delle  rappresentazioni 
stabilite ,  venne  eseguito  il  Fidelio  di  Beethoven, 
cui  seguì  un  concerto  di  pezzi  tratti  dalle  opere  di 
Wagner.  E  la  tournée  ebbe  fine. 


Caricatura  di  Gill,  apparsa  nel  giornale  L'Éclipse 
il  18  aprile  1869. 


TRISTANO    E    ISOTTA 
ATTO  I. 


r  concessione  della  Ditta  Fischer 
Franke.  Berlino,  riprodotto  dai 
urne  "  Illustrazioni  sul  Tristano 
Isotta  ,.  di  Franz  Stasscn. 
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Facsimile  del  cartellone  della  -prima  ..  dei  Tristano  ■  Boi 


La  "prima,,  del  Tristano  a  Bologna 


^-Vifé  Bologna,  che,  auspice  il  celebre  direttore 
di  orchestra  Angelo  Mariani,  aveva  iniziata 
l'introduzióne  delle  opere  wagneriane  in  Italia  con 
la  rappresentazione  del  Lohengrin  il  1.°  novembre 
1871,  e  aveva  riabilitato  il  Mefistofele  di  Boito 
nel  1882,  spetta  il  vanto  di  essere  stata  la  prima 
città  italiana  a  rappresentare  il   Tristano  e  Isotta. 

Le  esecuzioni  di  quest'opera  ebbero  un'impor- 
tanza di  gran  lunga  maggiore  di  quelle  del  Lohen- 
grin. Esse  valsero  a  far  sì  che  la  fervida  propa- 
ganda di  molti  anni  dei  wagneriani  più  ardenti  e 
autorevoli,  quali  Arrigo  Boito ,  il  Filippi ,  il  Pan- 
zacchi,  il  Depanis,  Corrado  Ricci,  il  Biagi  e  pochi 
altri  conseguisse  il  suo  effetto,  sfatandosi  per  tal 
modo  la  leggenda  che  il  Tristano  non  fosse  rap- 
presentabile nei  teatri  d' Italia. 

Non  è  il  caso  di  rifare,  qui,  la  cronaca  di  tale 
avvenimento.  Essa  è  strettamente  legata  alla  storia 
del  teatro  Comunale  e  alla  fama  di  Giuseppe  Mar- 
tucci,  che,  già  da  due  anni — nel  1886,  appena  tren- 
tenne— era  stato  chiamato  a  succedere  a  Luigi  Man- 
cinelli  nella  direzione  di  quel  Liceo  Musicale. 

Era  l'epoca  dell'Esposizione  Emiliana  a  Bologna. 
Arrigo  Boito  e  Giuseppe  Martucci  avevano  accet- 
tata la  presidenza  della  Commissione  per  l'Espo- 
sizione Internazionale  di  musica,  di  cui  il  presidente 
onorario  era  Giuseppe  Verdi. 

Il  Martucci,  inoltre,  aveva  avuto  il  non  lieve  in- 
rico  di  direttore  dei  Concerti  storici  e  delle  opere, 
che  formavano  parte  integrante  del  programma 
della  Esposizione  stessa. 

Questo  programma  ebbe  un  completo  svolgi- 
mento per  la  parte  riguardante  i  concerti. 

In  quanto  alle  opere,  alcune  gravi  difficoltà  si 
frapposero;  e  però  non  fu  possibile  di  rappresen- 
tare le  opere  antiche  che  erano  state  prescelte.  Vi 
furono,  invece,  due  grandi  e  memorabili  spettacoli 
al  Comunale,  un  Otello,  diretto  dal  Faccio,  ed  il 
Tristano,  diretto  dal  Martucci. 

La  prima  rappresentazione  del  Tristano  e  Isotta 
ebbe  luogo  la  sera  del  2  giugno  1888. 

Interpreti  principali  dell'  opera  furono  Aurelia 
Cattaneo  (Isotta),  Irma  Spagni  [Brangania),  Ot- 
tavio Nouvelli  (Tristano),  Giovanni  Vaselli  (Kur- 
wenaldó),  Giuseppe  Silvestri  (Re  Marco) ,  Michele 
Durini  (marinaio  e  pastore),  Luigi  Broglio  (Melò). 

Traggo  dai  giornali  del  tempo  qualche  ricordo 
di  quel  memorabile  avvenimento  e  di  quel  trion- 
fale successo. 


Dal  Resto  del  Carlino .  "  Non  è  orgoglio  I'  affer- 
mare che  niuna  orchestra  e  niun  direttore  avrebbero 
potuto,  all'  infuori  del  Martucci  e  della  nostra  orche- 
stra, offrire  una  interpretazione  così  eletta  e  comple- 
ta del  difficile  spartito,  perchè  oltre  l'abilità  riconosciuta 


Martucci  nel  1888 

in  tutti,  vi  era  anche  in  tutti  grande  amore  ed  impe- 
gno a  eseguirlo  perfettamente.  E  di  questo  elogio  in- 
condizionato la  parte  maggiore  va  al  Martucci,  il  quale 
in  poco  tempo  ha  saputo  compiere  tale  artistica  so- 
lennità. 11  pubblico  riconobbe  per  primo  questo  merito 
accogliendolo  con  unanime  applauso  e  riservando  du- 
rante l'opera  per  lui  le  maggiori  acclamazioni. 

Gli  altri  artisti  in  generale  sono  pure  degni  di  ec- 
cezionale encomio,  per  avere  imparato  con  sicurezza 
la  propria  parte ,  cosa  che  in  quest'opera  non  è  di 
poco  valore,  e  per  avere  anche  saputo  interpetrarla 
con  intelligenza  ed  accuratezza. 

E  citiamo  prima  la  signora  Cattaneo,  che  dotata  di 
splendidi  mezzi  vocali  e  di  una  resistenza  a  tutta  pro- 
va, ha  cantato  tutta  la  sua  parte,  di  fatica  indicibile, 
con  slancio  e  fina  arte    La  Cattaneo  è  stato  un  pre- 
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zioso  acquisto  e  non  sapremmo  quale  altra  cantante 
avrebbe  potuto  in  tal  modo  interpretare  il  personaggio 
di  Isotta.  Nella  parte  di  Brangania  la  signorina  Spa- 
gni  specialmente  spiega  una  grande  abilità  nello  stare 
in  iscena  e  nel  dare  alle  frasi  il  loro  giusto  senso 
drammatico. 


Aurelia  Cattaneo 

Il  Nouvelli  è  ben  noto  e  caro  ai  bolognesi  Senza 
possedere  una  voce  di  eccezionale  forza  e  bellezza, 
è  tuttavia  un  artista  di  tale  intelligenza  e  merito  da 
andare  annoverato  fra  i  primi.  E  la  parte  di  Tristano 
faticosissima,  ma  di  centrale  tessitura,  ha  trovato  in 
lui  uno  straordinario  interprete.  Ricorderemo  il  brano: 

I  leni  a  noi,  notte  d'amor,  che  in  unione  alla  Cattaneo 
fu  cantato  con  dolcissima  maniera.  E  così  pure  nella 
lunghissima  scena  del  terzo  atto  il  Nouvelli  die  evi- 
dente prova  di  valore  come    cantante  e  come  attore. 

II  baritono  Vaselli  pure  conosciuto  dai  bolognesi  ha 
una  voce  non  certo  di  timbro  aggradevole,  ma  però 
ha  una  intelligenza  ed  abilità  di  primo  ordine,  così  che 
riesce  non  solo  ad  interessare  ma  a  farsi  applaudire. 

Il  tipo  rude  e  simpatico  di  Kurwenaldo  è  stato  reso 
fedelmente  in  ispecie  nel  primo  atto;  a  questo  artista 
debbonsi  fare  i  più  grandi  elogi. 

Eccellente  il  basso  Silvestri,  il  quale  è  stato  messo 
veramente  alla  prova  del  fuoco  per  l'intonazione,  giac- 
ché la  sua  modesta  parte  è  quasi  tutta  a  voce  sola  e 
con  un  fraseggiare  temerariamente  cromatico 

Il  Broglio    ")  che    per  cortesia    ha  accettato  di  in- 


terpretare la  piccolissima  parte  di  Melò  disimpegnò 
lodevolmente  il  suo  compito.  Ed  infine  lodiamo  il  te- 
nore Durini  che  faceva  da  pastore. 

La  cronaca  della  serata  si  riduce  a  queste  sole  pa- 
role: applausi  alla  fine  d'ogni  atto  ,  quattro  chiamate 
agli  esecutori  ed  al  A\artucci  dopo  il  primo  e  tre  dopo 
l'ultimo. 

Applauditi  i  preludii  primo  e  terzo,  il  brano  di  Kur- 
wenaldo nel  primo  atto,  acclamata  la  sortita  di  Tri- 
stano ,  unico  pezzo  ripetuto,  applauditi  in  parecchi 
punti  gli  altri  artisti  ed  in  ispecie  la  Cattaneo  ed  il 
Nouvelli. 

Ed  è  stato  questo  un  nuovo  successo  per  l'arte  mu- 
sicale che  Bologna  per  la  prima  in  Italia  ha  potuto 
sanzionare   ... 

In  una  lunga  corrispondenza  alla  Tribuna,  di  T. 
O.  Cesardi  (E.  Sacerdoti),  è  detto: 

Appena  Giuseppe  Martucci.  pallido  e  nervosamente 
commosso,  è  asceso  sullo  scanno  di  direttore  un  lun- 
go applauso  l'ha  salutato.  Neil'  affettuosità  simpatica 
di  quella  dimostrazione  era  come  l'intima  gentilezza 
dei  cavalieri  antichi.  Era  quello  il  saluto  che  si  scam- 
biavano- prima  del  duello  ,  i  combattenti:  e  duello,  e 
sfida,  e  combattimento  era  davvero  fra  l'artista,  che 
disdegnava  le  artificiose  convenzioni  in  cui  annega  il 


*i  II  Conte  Luigi  Broglio  Grabinski  dirige  attualmente 
il  teatro  Manzoni  di  Milano  ed  è  uno  dei  più  importanti 
agenti  teatrali  di  quella  città. 


dramma  musicale,  e  il  pubblico  che  quella  convenzione 
ha  accettato  e  sanzionato  con  la  piena,  incondizionata 
approvazione. 

Applaudire  durante  l' interpretazione  del  Tristano 
non  si  può:  manca  il  tempo,  manca  l'opportunità.  O- 
gni  atto  è  un'opera  d'arte  non  frammentaria  ma  tutta 
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d'un  pezzo,  senza  alcuna  soluzione  di  continuità;  pure 
il  pubblico,  quantunque  cercasse  di  contenere  l'ammi- 
razione sua  traboccante  ,  quantunque  cercasse  di  fre- 
nare l'entusiasmo  trasparente  da  certi  fremiti  che  scor- 
rono di  persona  in  persona  e  tutte  insieme  le  scuo- 
tono come  correnti  elettriche— il  pubblico  ha  spesso 
rotto  ogni  ritegno  e  ha  dato  libero  sfogo  ai  senti- 
menti che  lo  dominavano  prepotentemente. 

Il    teatro    non   era    affollatissimo ,  causa    i 

prezzi  troppo  elevati  che  i  fratelli  Corti,  con  loro  dan- 
no, si  ostinano  a  voler  imporre.  In  un  palco  di  prima 
fila  la  signora  Giovannina  Lucca,  a  cui  la  gioia  e  la 
emozione  toglievano  la  parola  e  davano  lagrime  scor- 
renti a  fiume;  in  teatro  Guglielmo  Canori  ,  che  dopo 
il  primo  atto  applaudiva  come  un  forsennato  e  urlava 
in  modo  da  guadagnarsi  una  splendida  raucedine, 
Carlo  D'Ormeville,  feroce  contro  Wagner  e  contro 
tutti  i  suoi  ammiratori  ;  il  barone  Alberto  Franchetti, 


Vaselli 


i  maestri  Usiglio,  Tessarin,  Catalani,  Pirani,  Andreoli, 
il  Macchi  della  Lombardia,  il  Noseda  del  Caffè,  il 
Nappi  della  Perseveranza ,  il  Gramola  del  Corriere 
della  sera  e  il  disegnatore  Ximenes  della  Illustra- 
zione. Fra  tutti  questi  pontificava  uno  dei  wagneriani 
più  convinti  e  dotti  d' Italia  ,  1'  amico  Giuseppe  De- 
panis. 

Quanto  all'interpretazione,  i  maggiori  onori  a  Giu- 
seppe Martucci  che  ha  affrontato  vitroriosamente  una 
delle  maggiori  difficoltà  artistiche  immaginabili  ;  egli 
ha  ottenuto  dalla  mirabile  orchestra  bolognese  una 
perfezione  addirittura  ideale,  quale  difficilmente  si  ha 
in  Germania,  dove  le  opere  di  Riccardo  Wagner  per 
abitudine  e  per  indole  sono  assai  più  difficili  che  da 
noi 


Giuseppe  Depanis,  poi,  mandava  alla  Gazzetta 
Piemontese: 

La  bella  sala  del  Comunale  era  abbastanza  po- 
polata, ma  non  riboccante.  È  questo  un  caso  a  cui 
nell'  attuale  stagione  qui  si  è  ormai  avvezzi.  Né  il 
Gayarre  nei  Puritani  né  tanto  meno  i  Pescatori  di 
Perle  ebbero  la  virtù  di  scuotere  la  folla.  Per  la  pri- 
ma volta  ieri  sera  il  Comunale  presentava  un  aspetto 
animato;  nei  palchetti  molte  signore  eleganti.  Qua  e 
là  maestri,  critici,  impresarii.  Notai  la  signora  Lucca 
venuta  ad  assistere  al  trionfo  del  suo  Wagner  per 
cui  lottò  strenuamente  quindici  anni  e  vinse  ;  il  Fran- 
chetti ed  il  Catalani ,  i  fortunati  autori  deWAsrael  e 
deWEdmea;  Faccio ,  il  Terrabugio ,  direttore  della 
Musica  Sacra;  il  Tebaldini,  lo  Zuelli,  il  Tessarin,  l'An- 
dreoli ,  il  Nappi  della  Perseveranza ,  il  Macchi  della 
Lombardia ,  il  Gramola  del  Corriera  della  sera,  il 
Noseda  del  Caffè,  il  Sacerdoti  della  Tribuna,  il  D'Or- 
meville della  Gazzetta  dei  teatri,  il  Canori,  che  me- 
dita la  Walkiria  pel  prossimo  inverno  a  Roma  se  i 
Padri  Coscritti  capitolini  gli  concederanno  il  teatro,  il 
tenore  Oxilia  ed  altri  ancora.  Di  Torino  l'amico  Va- 
letta. 

Il  pubblico  tiene  un  contegno  serio  e  raccolto:  è 
conscio  della  solennità  del  momento.  Quando  alle 
8,55  il  Martucci  sale  sul  suo  scanno,  scoppia  un  ap- 
plauso al  giovane  maestro  che,  pallido  ed  alquanto 
nervoso,  ringrazia  e  saluta;  poi  un  silenzio  perfetto» 
ideale,  del  quale  al  nostro  Regio  non  abbiamo  idea. 
Col  preludio  entriamo  subito  nel  vivo  del  dramma. 
Il  pubblico  tenta  un  applauso,  ma  s'alza  il  sipario 
ed  il  Martucci  continua  impassibile.  In  Tristano  e 
Isotta  non  c'è  mai  soluzione  di  continuità  e  gli  entu- 
siasmi debbono  riservarsi  alla  fine  degli  atti. 

Tutto  sommato,   una  serata   memorabile, 

indimenticabile;  un  successo  pieno,  intero,  incontrastato 
che  in  qualche  punto  potrà  scaturire  magari  da  un 
legittimo  sentimento  di  amor  proprio  del  pubblico, 
ma  che  fu  sincero  sempre.  Ed  il  pubblico  bolognese 
ha  ragione  di  addimostrarsi  fiero  della  sua  orchestra. 
Fu  una  meraviglia  di  esecuzione  ed  al  riguardo  rinnova 
le  emozioni  di  Monaco  e  di  Bayreuth. 

Il  Martucci  fu  poi  superiore  a  qualunque  aspettativa 
e  vinse  qualunque  diffidenza;  il  corretto  interprete  del 
Beethoven  si  addimostrò  appassionato  interprete  del 
Wagner.  Gli  applausi  di  tutto  un  pubblico  lo  ricom- 
pensarono delle  improbe  fatiche  a  cui  dovette  sob- 
barcarsi per  addurre  la  nave  trionfalmente  in  porto. 
Basti  il  dire  che  le  prove  d'orchestra  furono  tren- 
taquattro ,  diciannove  di  orchestra  sola  e  quindici  di 
orchestra  ed  artisti  (1) 

Quanto  all'opera,  non  starò  a  ripetermi:  è  un  la- 
voro eccezionale  che  richiede  un  pubblico  e  circostanze 
eccezionali.  Questo  pubblico  e  queste  circostanze  Tri- 
stano e  Isotta  trovò  in  Bologna  insieme  con  un  com- 


(1)  Una  particolarità  interessante.  All'antiprova  gene- 
rale assistette  Riccardo  Strauss,  oggi  fortunato  autore  di 
Salomè,  che  in  quel  tempo  aveva  ventiquattro  anni. 
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plesso  di  artisti,  con  un'orchestra  meravigliosa  e  con 
un  Martucci;  ignoro  se  li  troverà  altrove.  Certo  si  è 
che  l'esecuzione  di  ieri  sera  in  più  d'un  punto  superò 
le  celebri  esecuzioni  di  Monaco  e  di  Bayreuth  -  parlo 
per  esperienza  ;  -  e  certo  si  è  che,  indipendentemente 
da  ogni  concetto  di  teatralità.  Tristano  e  Isotta  appare 
a  tutti  meglio  che  un'  opera  l'estrinsecazione  completa 
e  sublime  d'un  grande  genio  musicale  drammatico. 


Giovannina  Lucca 

E  il  maestro  Tebaldini  nella  Sentinella  Bre- 
sciana: 

Dirò  solo  dell'  esecuzione  ripetendo  che  il  primo 
meraviglioso  interprete  dell'azione  musicale  wagneriana 
è  stato  il  Martucci. 

Qualcuno  osserva  che  però  trentaquattro  prove,  quan- 
te se  ne  fecero  per  porre  in  iscena  il  Tristano,  furono 
molte.  Si  vede  proprio  che  quei  signori  devono  aver 
smarrito  il  ben  dell'intelletto.  Quando  si  pensa  che 
a  Vienna,  allorché  si  trattò  di  porre  in  iscena  il  capo- 
lavoro di  Wagner .    dopo  di    aver  provato  e  provato 

per  mesi,  si  dovette  desistere  dall'idea e  che  a 

ancora  sui  teatri  di  Germania  non  è  tanto  facile  l'al- 
lestirlo, si  è  in  dritto  di  gridare  che  il  Martucci  e  la 
sua  orchestra  hanno  operato  miracoli. 

Composta  solamente  di  circa  settanta  parti,  io  credo 


che  questa  del  Comunale  sia  assolutamente  la  prima 
orchestra  d'Italia. 

Infatti  non  è  già  che  tre  o  quattro  parti  principali 
possano,  perchè  celebrità  artistiche,  costituirne  il  va- 
lore. Qui  ogni  membro  dell'orchestra  è  un  artista,  ed 
un  artista  coscienzioso  che  nell'  eseguire  il  mandato 
che  si  è  assunto  vi  pone  tutto  il  suo  valore  e  tutta 
l'energia  possibile  ed  immaginabile:  e  da  questa  unio- 
ne di  ogni  forza  personale  ne  consegue  un  assieme 
veramente  mirabile 

Il  Tebaldini,  chiudeva,  poi,  l'articolo  con  le  se- 
guenti parole  ,  dedicate  alla  signora  Giovannina 
Lucca,  sino  a  poco  tempo  prima,  proprietaria  per 
l'Italia  delle  opere  di  Wagner,  passate,  poscia,  alla 
Casa  Ricordi,  in  seguito  alla  fusione  delle  due 
ditte: 

"  La  signora  Giovannina  Lucca,  che  assisteva  alla 
rappresentazione  del  Tristano  e  Isotta,  avea  ben  ra- 
gione di  dire,  al  termine  del  banchetto  che  l'altra  se- 
ra, con  isquisita  gentilezza,  ci  ha  voluto  offrire  al  son- 
tuoso Albergo  d'Italia  che,  per  quanto  essa  abbia  ce- 
duto la  sua  corona  ad  altri ,  il  brillante  più  fulgido 
l'ha  tenuto  per  se  e  finche  avrà  vita,  ovunque  si  rap- 
presenteranno le  opere  di  Wagner,  essa  non  mancherà 
di  trovarsi  presente.  (1)  Ad  essa  spettano  appunto  le  più 
larghe  riconoscenze  dei  wagneristi  per  aver  saputo 
con  fine  criterio  e  con  mano  sapiente  condurre  le 
cose  in  modo  che  oggi  a  Bologna  si  è  potuto  applau- 
dire ad  una  felicissima  riproduzione  del  Tristano  e 
Isotta ,  la  più  completa  estrinsecazione  del  dramma 
musicale  wagneriano. 

Come  suggello  a  queste  spigolature  bolognesi, 
ecco  dei  brani  caratteristici  di  un  articolo  di  Ca- 
ramba,ne\  don  Chisciotte,  su  Giuseppe  Martucci, 
pochi  giorni  dopo  la  prima  del   Tristano  : 

Non  so  perchè,  ma  generalmente,  assai  ge- 
neralmente, i  concertisti,  direttori  d'orchestra,  i  com- 
positori, hanno  una  specie  di  allestimento  scenico  della 
persona:  per  la  testa  una  truccatura,  per  gli  abiti  un 
costume,  per  la  persona  un  atteggiamento  dalle  pose 
plastiche:  par  sempre  di  vederli  in  bilico  nella  preoc- 
cupazione del  marmo  e  del  bronzo  sul  piedistallo  della 
posterità.  Un  artista  del  genere,  per  la  via.  in  un  sa- 
lotto, su  un  palcoscenico,  è  uno  spettacolo  caratteri- 
stico. Par  quasi  che  quelle  fronzolature  e  quei  lenocinli 
facciano  parte  del  bagaglio,  come  i  colpi  di  gran  cassa 
innanzi  al  casotto  del  venditore  di  cerotti  meravigliosi 
e  la  cromolitografia  con  la  cavallerizza  che  sfonda  il 
cerchio    di    carta   velina  su  i  manifesti    del    Circo   o- 
limpico. 

Per  Martucci  niente  zazzera  di  lunghe  chiome  ina- 
nellate sulla  nuca;  niente  volto  stralunato  da  pitonessa 
che  profetizzi,  niente  cascaggini  mollemente  femminili; 
i  soprabiti  sono  soprabiti  e  non  discende  ammantato 
dal  monte  Sinai  per  ripetere  la  divina  parola  alle  pro- 
strate turbe  abbacinate.    Non  se    lo    sente    fitto,  con 

(I)  La  signora  Lucca  morì  nel  settembre  1894 
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un  chiodo  nell'occipite,  il  cerchio  di  raggi  abbaglianti 
e  di  stelle  d'oro  dell'Assunto  in  Paradiso. 

È  una  persona  come  un'altra.  Semplice,  alla  buona, 
quasi  mortificato  del  suo  valore.  Se  gli  si  fa  una  lode 
si  regge  male,  e  se  si  insiste  si  fa  rosso  e  pianta  in 
asso.  Disdegna  senza  affettazione  quanto  dell'  arte  è 
frasca  ed  è  retorica.  Una  tranquillità  seria .  serena, 
riposata,  che  è  coscienza,  che  è  sentimento  finissimo 
d'arte.  Nessuna  nuvolaglia.  Nulla  di  romanzesco.  I 
piedi  a  terra  e  il  cervello  e  il  cuore  in  alto. 

I!  maestro  della  fantasia  morbosa  delle  giovanette, 
arcadico  pecorelle  non  c'è: 

La  nota  predominante  del  carattere  e  della  fibra  di 
Martucci  è  un  perfetto  e  sano  equilibrio  di  facoltà; 
equilibrio  che  gli  ha  fatto  battere  e  varcare  le  spinose 
vie  che  formano  l'orgoglio  legittimo  e  la  memoria 
soave  dei  forti  artisti  che  sono  arrivati.  Direttore  d'or- 
chestra, Martucci  è  magnifico.  Salendo  il  primo  scali- 


no dello  stallo  si  trasforma.  Non  già  che  si  trasformi 
gesticolando  ,  smorfiando  e  saltando  addirittura  ;  si 
trasforma  per  la  forza  che  ha  nel  trasfondere,  quello 
che  gli  freme  nell'anima,  negli  esecutori.  Egli  rivive  il 
momento  che  ha  ispirato  il  maestro  del  quale  rivela 
il  tesoro  d'  arte  ;  e  nell'  agitarsi  della  sua  bacchetta, 
nello  sguardo,  nel  pallore  del  volto ,  nel  fremito  del 
braccio  sta  l' interpretazione.  11  sentimento  di  lui  ri- 
specchia questa  interpretazione  nettamente,  disegno, 
colore,  cifra,  carattere,  tempo,  e  si  trasmette  come  per 
magia  d'incanto. 

È  un  fascino  che  soggioga  gli  esecutori.  Il  capola- 
voro resta  capolavoro.  Un  solo  impeto  d'arte  scalda 
quei  cuori  e  quei  cervelli. 

Ma  c'era  ancora  una  battaglia  da  combattere ,  una 
vittoria  da  riportare:  la  direzione  dell'opera.  Martucci 
ha  diretto,  a  Bologna,  Tristano  e  Isotta.  E  Bologna 
gli  ha  confermata  la  celebrità  „. 


Le  opere  wagneriane  a  Napoli 

Wagner  a  Napoli -Le  prime  del  "Lohengrin,,  del  "  Tannhàuser 

e  della  "Walkiria,, 


a  cronaca  delle  rappresentazioni  wagne- 
riane a  Napoli  deve  essere  preceduta  da 
un  ricordo. 

Nel  1880,  qualche  mese  innanzi  la  prima  del 
Lohengrin  al  San  Carlo,  Riccardo  Wagner  era  stato 
a  Napoli  e  vi  si  era  trattenuto  qualche  tempo: 
se  non  erro,  dall'  aprile  all'agosto.  La  sua  salute 
era  malferma  e  il  Maestro  ,  cedendo  alle  esorta- 
zioni della  signora  Cosima  ,  aveva  stabilito  di  ri- 
temprarla sotto  il  nostro  benigno  cielo. 

Nell'aprile  (narra  il  Florimo  nel  volume  "  Ric- 
cardo Wagner  e  i  wagneristi  r),  il  Maestro  visitò 
il  Conservatorio  di  musica  di  S.  Pietro  a  Majella, 
ne  visitò  la  Biblioteca,  trattenendosi  ad  ammirare 
le  preziose  raccolte  di  manoscritti,  di  varii  ricordi, 
di  autografi  musicali.  Fra  le  mura  del  secolare 
istituto  che  gli  ricordavano  tutti  i  nostri  grandi, 
da  Scarlatti  a  Bellini,  egli  si  sentiva  ringiovanire. 
E  parlava  di  Bellini,  compreso  di  ammirazione.... 
Continua  il  Florimo  : 

"  Invitato  ad  assistere  ad  una  delle  esecuzioni  del 
Miserere  di  Leo,  che  in  quell'anno  si  facevano,  nella 
Chiesa  del  Collegio ,  dai  nostri  alunni ,  vi  intervenne 
molto  volentieri  ;  ma  ciò  che  produsse  in  lui  la  più 
lieta  sorpresa  fu  un  coro  d'un  maestro  fiammingo  cin- 
quecentista, Clément  Jannequin,  La  Battaglia  di  Ma- 


lignano, eseguito  dagli  alunni  e  dalle  alunne  di  que- 
sto Conservatorio,  nel  giorno  seguente,  nella  sala  dei 
concerti.  "  M'avete  fatto  provare — egli  ci  disse — una 
di  quelle  emozioni  che  non  provavo  da  quattordici 
anni,  nel  farmi  sentire  un  coro  eseguito  con  tanta 
perfezione  e  con  tanto  bello  effetto  da  giovani  voci  „. 
Ed  anzi  promise  di  scrivere  appositamente  un  pezzo, 
da  far  eseguire  dai  nostri  giovani  ;  e  la  signora  Wa- 
gner-Liszt  mi  scriveva  sul  riguardo:  "  Certes,  monsieur 
et  -ami,  noblesse  oblige  et  parole  engagé,  nul  ne  le 
sait  mieux  que  mon  mari;  mais  il  n'a  pas  encore  a- 
chevé  la  partition  „.  Però,  partito  inaspettatamente 
da  Napoli,  non  potette  più  mantenere  la  promessa.  Ci 
aveva  ancora  fatto  sperare  di  dirigere  lui  un  pezzo 
classico ,  per  questi  alunni;  ma  anche  a  questa  pro- 
messa per  la  improvvisa  partenza,  dovette  venir  meno. 
Però  di  quella  visita  egli  ci  lasciò  un  ricordo  non  meno 
importante:  una  lunga  lettera,  in  cui  traccia  tutto  un 
programma,  che,  secondo  lui,  dovrà  seguire  la  scuola 
del  nostro  Conservatorio,  per  realizzare  tutti  gli  ideali, 
che  si  aspettano  compiuti  da  essa  +)  „. 

Durante  la  permanenza  di  Wagner    in  Napoli , 
spesso  fu  egli  visitato  dal  maestro    Scalisi ,  che , 

doveva  dirigere   il  Lohen- 


nel  prossimo  inverno 


*)  La  lettera  è  indirizzata  al  Duca  di   Bagnara,  allora 
Governatore  del  Conservatorio  di  S.  Pietro  a  Majella. 
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grin  al  S.  Carlo.  Wagner  gli  dette  parecchi  sug- 
gerimenti e  consigli.  jV\a  ,  quando  si  trattò  dello 
spinoso  argomento  dei  tagli,  Wagner  gli  rispose, 
sorridendo  :  "  Mio  caro  ,  se  qualche  nota  fosse 
stata  superflua,  io  non  l'avrei  scritta!..   „. 


Il  grande  successo  del  Lohengrin  a  Napoli ,  la 
sera  del  26  febbraio  1881,  fu  una  vera  sorpresa. 
La  prova  generale  era  andata  malissimo.  I  wa- 
gneriani più  ardenti  dell'epoca  ,  il  maestro  Luigi 
Sangermano,  Rocco  de  Zerbi,  Rocco  Pagliara,  il 
pittore  Vincenzo  Migliaro,  la  signora  Lucca  ,  ve- 
nuta appositamente  a  Napoli  per  la  prima,  il  di- 
rettore maestro  Scalisi ,  tutti  erano  desolati.  Ma 
quando,  quella  sera,  svoltesi  le  prime  scene  fra  la 
la  generale  disattenzione,  apparve  finalmente  il  ci- 
gno recante  nella  navicella  Lohengrin,  il  pubblico, 
che  già  aveva  altamente  apprezzato  il  dolcissimo 
preludio,  del  quale  aveva  pure  voluto  il  bis,  fu  di 
un  colpo  soggiogato.  Alla  fine  del  maraviglioso 
brano,  la  sala  proruppe  in  un  urlo  solo  di  entu- 
siasmo a  lungo  trattenuto  (quell'urlo  caratteristico, 
proprio  del  pubblico  napoletano,  che  è  riserbato 
soltanto  alle  occasioni  veramente  solenni).  Il  pezzo 
fu  replicato  e  da  quel  punto  il  successo  dell'opera 
fu  assicurato.  Altri  momenti  di  entusiasmo  vi  fu- 
rono alla  suggestiva  e  quasi  italiana  perorazione 
che  segue  il  duetto  fra  Elsa  e  Ortruda  ,  poi  alla 
sveglia,  all'  impetuoso  preludio  del  terzo  atto,  al 
duetto  d'amore,  all'addio  di  Lohengrin.  I  pezzi  re- 
plicati furono  sei,  quanti  in  nessun'altra  città,  dove 
il  Lohengrin,  dopo  il  rumoroso  fiasco  di  Milano, 
avea  pure  trionfato  :  a  Roma,  a  Genova,  a  Firen- 
ze. In  nessuna  di  queste  tre  città  difatti  il  successo 
era  stato  così  unanime,  così  convinto.  Il  Lohen- 
grin di  Napoli  —  e  qui  debbo  citare,  per  fedeltà 
alla  storia,  il  nome  del  maestro  Carlo  Scalisi  — 
aveva  avuta  una  interpretazione  forse  discutibile 
dal  punto  di  vista  del  preciso  sentimento  wagne- 
riano, ma  indubbiamente  piena  di  calore  e  di  sin- 
cerità e  quale  era  —  mi  si  lasci  dire  —  opportuna 
in  quel  momento  di  generale  diffidenza  e,  peggio, 
di  predisposizione  ostile.  L'esecuzione  vocale  era 
stata  efficace,  sopra  tutto  da  parte  della  signora 
Fanny  Rubini-Scalisi,  finissima  cantatrice,  e  del  te- 
nore Sani,  che,  se  in  vero  non  eccelleva  per  intel- 
ligenza e  per  intensità  di  sentimento,  aveva  in  com- 
penso una  delle  più  belle,  più  timbrate  e  più  pos- 
anti voci,  che  si  siano  mai  udite,  e  tale  efficacia 
d'impeto  da  non  lasciare  avvertire  la  deficienza 
dell'  espressione  e  dell'  accento. 

Non  è  inesatto  affermare  che  la  vera  consacra- 
zione italiana  dello  spartito  fu  a  Napoli,  e  che  dal 


nostro  teatro  esso  —  come  in  seguito  è  accaduto 
per  parecchi  fra  i  più  popolari  del  repertorio  mo- 
derno —  prese  il  volo  per  le  liete  accoglienze  in 
tutto  il  resto  della  penisola  e  per  divenire  una 
delle  opere  più  rappresentate  in  Italia. 

Fra  gli  articoli  apparsi  a  Napoli  ,  dopo  quella 
prima,  mi  piace  di  riprodurne  due,  il  primo  do- 
vuto a  quel  critico  sagace  e  urbano  che  fu  il  com- 
pianto Michele  Uda,  il  secondo  a  quel  principe 
del  giornalismo  che  fu  Rocco  de  Zerbi.  Debbo  poi 
ricordare  uno  studio  su  l'opera  wagneriana  pub- 
blicato in  quell'occasione  da  Rocco  Pagliara,  che 
è  stato  fra  gli  apostoli  più  attivi  di  Wagner  non 
pure  a  Napoli  ma  in  tutta  Italia. 

Scrisse  Michele  Uda  nel  "  Pungolo  „  di  Napoli 
(27  febb.  1881): 

"  Il  Lohengrin  ebbe  ieri  sera  a  S.  Carlo  un  successo 
pieno,  serio,  incontrastato  anche  per  coloro  che  giu- 
dicano il  valore  di  un  dramma  musicale  dagli  applausi, 
dai  bis  e  dalle  chiamate  al  proscenio. 

Il  merito  di  questo  successo  va  così  ripartito:  alla 
musica  ,  al  pubblico  .  all'  esecuzione  orchestrale  ,  ai 
cantanti. 

Abbiamo  dovuto  resistere  alla  tentazione  di  mettere 
il  pubblico  innanzi  a  tutto  e  a  tutti.  Poche  volte  esso 
mostrò  una  intuizione  così  rapida  e  così  sicura  delle 
bellezze  di  una  musica  la  quale,  attaccando  di  fronte 
il  convenzionalismo  della  vecchia  opera,  rompeva  ac- 
cidiose abitudini  di  pensiero  e  di  forma,  di  sentimento 
e  di  orecchio.  Esso  seguì  senza  distrazioni,  ne  stan- 
chezze, né  impazienze  lo  svolgimento  nuovo,  inaspet- 
tato, originalissimo  del  dramma  musicale ,  neh'  unità 
meravigliosa ,  inscindibile ,  della  nota  e  della  parola. 
Tutte  le  volte  che  esso  comprendeva,  tutte  le  volte  che 
esso  sentiva,  l'applauso  scattava  con  la  vivacità  delle 
sue  impressioni.  Indi  ai  battimani  seguivano  lunghi  si- 
lenzi, pieni  di  raccoglimento  e  di  pensiero. 

Avreste  detto  che,  entrando  in  teatro,  avesse  dimen- 
ticato la  opinione  vendutagli  bella  e  fatta  dal  giornale, 
e  con  essa  i  trentanni  di  polemica  partigiana,  astiosa, 
combattuta  prò  e  contro  il  capolavoro  che  doveva 
giudicare,  tanto  la  sua  attenzione  era  profonda,  l'in- 
telligenza sicura  e  giusto  il  criterio.  Ci  sentivamo  tutti 
orgogliosi  di  far  parte  di  questo  pubblico  ,  che  altri 
volle  dipingere  come  inespugnabile  nella  piazza  forte 
della  cavatina,  trincerato  dietro  il  sentimentalismo  della 
romanza  e  le  virtuosità  della  cabaletta  :  esso  invece 
affermò  splendidamente ,  ancora  una  volta,  la  vastità 
della  sua  comprensione,  l'eccellenza  del  gusto,  la  se- 
verità, l'acume,  l'imparzialità,  la  competenza  indiscu- 
tibile del  suo  giudizio.  Oh,  se  ieri  sera  fosse  stato 
permesso  di  batter  le  mani  al  pubblico,  con  che  tra- 
sporto gli  avremmo  gridato  il  "  bravo  ., ,  che  oggi  gli 
diciamo  nel  giornale! 

Non  sappiamo  che  impressione  avrebbe  fatto  il  Lo- 
hengrin, a  Napoli,  udito  dieci  o  dodici  anni  or  sono,  su- 
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bito  dopo  le  acclamazioni  entusiastiche  di  Bologna,  e 
i  fischi,  gli  urli,  i  dileggi  oltraggiosi  di  Milano:  oggi 
il  Lohengrin  ci  si  presenta  in  tutta  l'arditezza  accet- 
tata e  trionfante  della  sua  rinnovazione:  lo  ascoltiamo 
senza  prevenzioni  ostili  e  cieche  di  gusto,  di  abitudine 
e  di  scuola;  oggi  l'appellativo  di  musica  dell'avvenire 
che  prima  fu  una  canzonatura  dell'invidia  e  dell'igno- 
ranza, ci  sembra,  quello  che  veramente  fu  ed  è:  una 
buaggine—  e  battiamo  con  entusiasmo  le  mani  a  Wa- 
gner,senza  paura  di  offuscare  uno  solo  dei  raggi  della 
splendida  corona  dei  grandi  Maestri  nostri  che  pre- 
cedettero il  grande  compositore  tedesco  indirizzandosi, 
sopra  vie  diverse,  ad  uno  stesso  intento. 

Non  intendiamo  di  fare  l'analisi  d'un' opera  d'arte 
che  giunse  a  noi  dopo  trent'anni  di  battaglie,  di  scon- 
fitte e  di  trionfi,  per  adagiarsi  definitivamente  nel  suo 
incontrastato  successo  d'oggi,  a  Roma,  a  Genova ,  a 
Firenze,  a  Napoli,  e  sulla  quale  si  scrissero  dei  vo- 
lumi ,  che  potremmo  riassumere  con  la  facile  erudi- 
zione, fatta  di  memoria  e  di  schiena.  Diremo  solo 
che  l'impressione  lasciataci  dalla  rappresentazione  di 
iersera  è  di  quelle  che  non  si  cancellano.  Più  che 
cogli  orecchi,  noi  udivamo  con  la  mente  e  col  cuore 
una  musica  la  quale  non  solo  profila  con  evidenza 
sculturale  i  personaggi  dell'  azione  drammatica ,  che 
non  solo  è  passione,  ma  anche  calore,  aria,  luce,  am- 
biente ,  sparsi  con  gradazioni  squisite  in  un  quadro 
meraviglioso 

Ed  ecco,  nel  suo  stile  vigoroso  e  personalissi- 
mo, ciò  che  scrisse  il  de  Zerbi  nel  "  Piccolo  „  di 
Napoli  (27  febb.  1881). 

È  dantesco. 

Dante  è  S.  Pietro ,  qualcosa  di  immensamente  più 
grande  di  San  Pietro;  Dante  è  un'architettura  sconfi- 
natamente grande ,  piramidalmente  colossale.  A  voi 
piace  la  Venere  del  Canova  o  il  bassorilievo  del 
Thorwaldsen.  Piaccia  pure.  Ma ,  anche  senza  di  essi, 
la  grande  architettura  sta;  sovraneggia,  v'assorbe.  Que- 
sto è  Dante.  Il  conte  Ugolino  non  ha  cabalette  ne 
romanze.  Pia  dei  Tolomei  è  la  iscrizione  su  d'una  la- 
pide. Francesca  è  melopea.  Capaneo  è  un  blocco  sboz- 
zato con  angolosità  mostruose.  Cunizza ,  Farinata, 
Sordello,  Matelda  ,  Catone  sono  lampi  che  guizzano. 


Nulla  si  ferma  in  lunghe  e  monotone  cadenze,  nulla 
si  ripete,  nulla  vi  si  vuole  imporre.  Inesorabile  e  fatale 
giustizia  stoicamente  distributiva  governa  il  poema 
tutto  quanto. 

Il  Lohengrin  è  dantesco.  Potete  discutere  se  esso 
sia  un  canto  o  un'intera,  cantica.  Ma  è  dantesco. 

Potete  annoiarvi:  ciò  vuol  dire  che  la  vostra  intel- 
ligenza è  miope  e  che  il  vostro  palato  è  scottato:  ma 
avete  l'obbligo  d'annoiarvi  a  capo  scoperto  e  senza 
turbare  lo  spirito  superiore  che  gode. 

Temevo  iersera  non  pel  Lohengrin:  per  Napoli. 

Napoli  che  ha  in  pittura  una  scuola  che  si  chiama 
Morelli,  Napoli  che  ha  in  scultura  una  scuola  che  si 
manifesta  col  D'Orsi,  col  Jerace,  con  l'Amendola,  col 
Gemito  ,  Napoli  potrebbe  non  gustare  il  Lohengrin  ? 

Il  Lohengrin  è  stato  applaudito,  applauditissimo. 

Onore  a  Napoli  ! 


Dal  primo  Lohengrin  si  va  direttamente  alla 
prima  del  Tannhàuser,  rappresentato  il  20  aprile 
1889  con  successo  tepido  assai,  dovuto  a  varie 
cause.  Di  quella  esecuzione  resta  però  il  ricordo 
della  magnifica  interpretazione  di  Giuseppe  Ka- 
schmann  (Wolfram). 

Il  Lohengrin  e  il  Tannhàuser  furono  in  seguito 
ripetuti,  1'  uno  tre  volte,  e  sempre  con  successo 
costante,  1'  altro  una  volta  sola,  con  esito  quasi 
identico  a  quello  dell'  '89.  Anche  in  tale  riprodu- 
zione nulla  vi  fu  di  notevole ,  salvo  l' esecuzione 
della  Ehrenstein,  una  eccezionale  Elisabetta. 

La  prima  della  Walkiria  (29  dicembre  1895) 
ebbe  di  memorabile  la  direzione  di  Luigi  Manci- 
nelli,  che  interpretò  l'opera  in  modo  degno  di  lui. 
Il  successo  fu  buonissimo,  solo  guastato  in  fine 
dal  malumore  di  pochi  dissidenti,  i  quali,  dopo  di 
avere  ascoltato  lo  spartito  con  calma  e  deferenza, 
mostrarono  di  annojarsi .  .  .  all'  Incantesimo  del 
fuoco.  La  Walkiria  tenne  però  il  cartello  per 
molte  sere  e  negli  spettacoli  popolari  affollò  a  di- 
rittura il  San  Carlo. 


Le  rappresentazioni  delle  opere  di  Wagner  al  San  Carlo  di  Napoli 

Lohengrin  —  26  Febbraio  1881    (Impresa  Scalisi-D'Ormeville)  —  Rubini-Scalisi  (Elsa),  Leawington 
(Ortruda),  Sani  (Lohengrin),  Ciapini  (Telramondo),  Mirabella  (Re),  Tamburlini 
(Araldo). 
Direttore:  Carlo  Scalisi. 
Tannhàuser  —  20  Aprile  1889  (Impresa  Giunti  -  Sassone  -  Pignatelli)  —  Gabbi  (Elisabetta),  Ravogli 
(Venere),  Marconi  (Tannhàuser),  Kaschmann  (Wolfram),  Sillich  (Langravio). 
Direttore:  Camillo  de  Nardis. 
Lohengrin  --  1.°  Marzo  1893  (Impresa  Villani)  —  Carrera  (Elsa),  Giudice  (Ortruda),  De  Lucia,  poi 
Vignas  (Lohengrin),  Magini-Coletti  (Telramondo),   De  Grazia  (Re),   Sabellico 
(Araldo). 
Direttore:  Vincenzo  Lombardi. 
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'Da  una  fotografia  B.   Lauro  Se  Figlio  il    Napoli  . 


Alfieri  &  Lacrob  -  Milana. 
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La  Walkiria  —  29  Dicembre  1895  (Impresa  Musella)— Bulicioff  (Brunnlulde),  Petri  (Sieglinda),  Luka- 
cewska  (Fricka),  Angioletti  (Siegtnund),  Di    Grazia  {Wotan),  Serra  (Hunding). 
Direttore:  Luigi  Mwcinelli. 
Lohengrin  —20  Gennaio  1896  (Impresa  Musella)  —  Monteith  (Elsa),  Novelli,  poi  Lukacewska  (Or- 
truda),  Vignas,  poi  Apostolu  poi  Angioletti  (Lohengrin),  Magini-Coletti  (Telra- 
mondo),  Di  Grazia  (Re),  Di  Padova  (Araldo). 
Direttore  :  Vincenzo  Lombardi. 
Tannhàuser  —  2  Gennaio  1900  (Impresa  Musella— Ehrenstein  (Elisabetta),  Lorini  (Venere),  Bieletto 
(Tannhàuser),  Casini  (Wolfram),  Nicolai  (Langravio). 
Direttore  :  Vittorio  Mingardi. 
Lohengrin  —  21   Dicembre  1901  (Impresa  Società  Anonima)  -Santarelli  (Elsa),  Ghibaudo  (Ortruda), 
Vignas  (Lohengrin),  Ancona  (Telramondo),  Carotti  (Re),  Mentasti  (Araldo). 
Direttore:  Edoardo  Mascheroni. 
Tristano  e  Isotta  —  26  Dicembre  1906  (Impresa  Società  Anonima)       Pinto  (Isotta),  Lavin  (Bran- 
gania),  Borgatti  (Tristano),  Nani  (Kurwenaldo),  Tisci-Rubini  (Re),  Buldrini  (Ma- 
rinaio e  Pastore),  Omodei  (Melò),  Berenzone  (Pilota). 
Direttore:  Giuseppe  Martucci. 


Il  "  Tristano  „  a  Napoli 


e  il  pubblico  napoletano  potrà  finalmente 
hi  conoscere  il  "  più  umano  „  fra  i  drammi 
lirici  di  Riccardo  Wagner ,  a  traverso  la  sapiente 
interpretazione  di  Giuseppe  Martucci,  ciò  è  dovuto 
alla  perspicacia  e  alla  volontà  di  una  sola  persona: 
di  Augusto  Laganà,  amministratore  delegato  della 
Società  Anonima,  che  da  parecchie  stagioni  è  be- 
nemerita impresaria  del  nostro  teatro 

Al  Laganà  non  era  sfuggito  il  largo  movimento 
che  nella  cultura  musicale  napoletana  aveva  de- 
terminato da  qualche  anno  la  Società  di  Concerti 
con  le  sue  superbe  esecuzioni  orchestrali.  Giuseppe 
.Martucci,  direttore  della  Società,  aveva  oramai  de- 
stato nel  nostro  pubblico  l'interesse  per  la  grande 
musica  sinfonica.  Si  era  eseguita  la  "  Nona  „  di 
Beethoven,  con  un  entusiastico  successo:  i  mag- 
giori brani  wagneriani  avevano  avuto  accoglienze 
trionfali.  Quale  miglior  momento  per  offrire  al 
pubblico  uno  spettacolo  wagneriano  di  alta  im- 
portanza? E  l'opera,  che  egli  subito  prescelse,  fu 
il  Tristano,  che  gli  parve  la  più  seducente  per  pas- 
sionalità di  dramma  e  di  musica. 

È  superfluo  di  ricordare  le  origini  di  questo 
importante  avvenimento  :  esse  sono  nella  me- 
moria di  tutti.  Rammenterò  soltanto  che  non  fu- 
rono ne  semplici  né  brevi  le  pratiche  per  indurre 
Martucci  ad  accettare  la  direzione  dello  spettacolo. 
Dal  1888,  anno  in  cui  egli  aveva  diretto  il  Tristano 
a  Bologna,  il  Martucci  si  era  tenacemente  tenuto 
lontano  dalla  direzione  teatrale,  come  del  pari  se 


ne  era  tenuto  lontano  per  lo  innanzi.  Il  Maestro 
fu  in  principio  risolutamente  contrario  ad  accet- 
tare la  proposta  del  Laganà.  Passò  circa  un  mese. 


! 


Augusto  Laganà 


senza  concluder  nulla.  Finalmente  la  insistenza  di 
qualche  amico  intimo,  I'  affettuoso  assalto  dato- 
gli da  tutta  la  stampa  napoletana  e  le  precise  as- 
sicurazioni   del  Laganà,  che  qualunque   desiderio 
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del  Maestro,  in  riguardo  sia  alla  esecuzione  vocale 
ed  orchestrale  che  alla  messa  in  scena  ,  sarebbe 
stato  pienamente  appagato,  vinsero  ogni  esitazione 
dell'  insigne  artista 

E  il  Tristano  al  San  Carlo  è  un  fatto  compiuto! 

Il  Direttore  :  Giuseppe  Martucci 

Giuseppe  Martucci  nacque  in  Capua  il  6  gen- 
naio 1856.  Suo  padre,  bravo  professore  di  tromba, 
gli  insegnò  i  primi  rudimenti  della  musica  e  del 
pianoforte,  cosicché  nell'aprile  1867,  il  ragazzo 
poteva  già  presentarsi  al  pubblico  in  un  concerto  e 
riscuotervi  entusiastici  applausi.  Poco  dopo,  il  Mar- 
tucci entrò  nel  R.  Conservatorio  di  Musica  di  Na- 
poli, dove  ebbe  a  maestri  il  Cesi,  il  Costa,  il  Ser- 
rao  ed  il  Rossi.  Uscì  dal  Conservatorio  il  1872, 
coi  più  lusinghieri  attestati:  il  1875  intraprese  un 
giro  artistico  in  Italia,  Germania,  Francia  ed  In- 
ghilterra, quale  pianista.  A  Parigi  suonò,  il  1878, 
alla  presenza  di  Rubinstein,  che  lo  ebbe  a  procla- 
mare una  gloria  italiana.  Ritornato  a  Napoli ,  fu 
quasi  contemporaneamente  chiamato  ad  insegnare 
nel  Conservatorio  ed  a  dirigere  la  Società  del 
Quartetto,  fondata  dal  Principe  d'Ardore. 

Dall'orchestra  del  principe  di  Ardore  venne  su, 
a  poco  a  poco,  una  vera  Società  orchestrale.  Al 
principe  di  Ardore  si  unirono  poi  un  tedesco, 
Carlo  Pfister,  i  coniugi  Benedetto  e  Teresa  Ma- 
glione, e  il  marchese  Filiasi,  tutti  grandi  cultori  di 
musica. 

Ma  i  cinque  iniziatori  rappresentavano  un  entu- 
siasmo e  un  capitale.  Essi  non  avrebbero  raggiunta 
la  meta  desiderata,  senza  quel  piccolo  uomo,  quel 
grande  artista  ! 

Nel  giugno  1886  il  Martucci  fu  nominato  diret- 
tore del  Liceo  musicale  di  Bologna.  La  Società 
orchestrale  napoletana  naturalmente  si  sfasciò  su- 
bito. Martucci,  mentre  si  adoperava  a  tutt'  uomo 
per  elevare  alla  più  grande  altezza  1'  Istituto  affi- 
datogli, dove  rimase  sino  al  1902,  non  trascurava 
in  pari  tempo  la  direzione  orchestrale ,  dando 
concerti  sia  a  Bologna  e  nelle  altre  città  d'  Italia, 
che  all'  estero  ,  e  procacciandosi  in  breve  tempo 
fama  di  direttore  di  orchestra  fra  i  maggiori.  Mal- 
grado ripetute  e  insistenti  premure,  egli  ha  però 
sempre  rifiutato  di  accettare  la  direzione  di  spet- 
tacoli teatrali.  Ciò  non  deve  maravigliare.  11  dif- 
ficile, tumultuoso,  spesso  insidioso  ambiente  tea- 
trale non  è  certo  il  più  adatto  alla  sua  pura  anima 
di  artista  ,  alle  sue  abitudini  di  uomo  semplice  e 
mite.  Le  due  sole  eccezioni  a  questo  fermo  prin- 
cipio sono  dovute  al  suo  diletto  Tristano.  La 
prima  il  1888,  perii  Comunale  di  Bologna;  la  se- 
conda adesso  ,  per  il  nostro  San  Carlo. 


Ora  il  Martucci  è  direttore  del  Conservatorio 
di  musica  di  Napoli,  cioè  precisamente  di  quell'I- 
stituto che  già  lo  ebbe  prima  allievo  ,  poi  inse- 
gnante. Dal  1904  ,  la  nostra  Società  di  concerti, 
sorta  quell'anno  sotto  gli  auspicii  del  suo  nome, 
e  che  si  riannoda  nobilmente  alle  antiche  tradi- 
zioni della  Società  del  Quartetto,  si  onora  di  averlo 
per  duce. 

11  Martucci  non  è  soltanto  pianista,  professore, 
direttore  d'orchestra,  ma  è  anche  uno  fra  i  più 
forti  compositori  viventi.  I  suoi  pezzi  per  piano- 
forte, molto  apprezzati ,  sono  circa  dugento.  La 
maggior  parte  di  essi  fu,  qualche  anno  fa  ,  rac- 
colta in  sei  grandi  volumi  (ed.  Ricordi).  Fra  le 
altre  composizioni  sono  notevoli  due  serie  di 
tieders  :  alcune  sonate  per  violino  e  pianoforte , 
altre  per  organo:  un  trio  in  do  minore  (premiato 
al  concorso  del  1883  dalla  Società  del  Quartetto 
di  Milano):  un  quintetto  per  pianoforte  ed  archi  (pure 
premiato  dalle  Società  del  Quartetto  di  Milano  e 
di  Pietroburgo)  ;  un  gran  Concerto  per  piano 
con  accompagnamento  d'  orchestra  eseguito  dal- 
l' autore  stesso  nei  Concerti  dell'  Esposizione  di 
Torino  del  1898,  il  poemetto  "  La  canzone  dei 
ricordi  „,  per  canto  con  accompagnamento  di  pia- 
noforte (o  d'orchestra),  quattro  piccoli  pezzi  per 
orchestra:  Canzonetta,  Tempo  di  gavotta,  Giga, 
Notturno,  e  l'oratorio  Samuele,  ancora  inedito  e 
ineseguito.  Alla  lista  ,  già  lunga,  si  aggiunse ,  nel 
1895,  la  Sinfonia  in  re  minore,  opera  poderosa, 
attorno  alla  quale  il  Maestro  lavorò  varii  anni 
ed  a  cui  si  accinse  con  uno  scrupolo  quasi  religioso, 
nella  maturità  del  suo  sviluppo  artistico,  convinto, 
com'era,  che  la  sinfonia  rappresenta  la  forma  d'arte 
più  elevata  e  più  difficile.  Seguì  più  tardi  la  Se- 
conda, in  fa  maggiore,  già  data  a  Milano,  a  To- 
rino, a  Roma,  a  Napoli,  a  Bologna,  e  in  parec- 
chie città  estere. 

Le  sue  più  recenti  composizioni  sono  Tre  pezzi 
per  pianoforte  (op.  82),  altri  tre  per  canto  e  pia- 
noforte, su  versi  di  Giosuè  Carducci  e  un  Andante 
in  si  bemolle  per  orchestra. 

L'esecuzione 

Il  Tristano  avrà  al  San  Carlo  di  Napoli  un'e- 
secuzione destinata  a  rimanere  memorabile ,  sia 
per  la  sapiente  direzione  del  Martucci  e  per  il 
valore  degli  interpreti,  sia  per  l'allestimento  sce- 
nico, al  quale  Augusto  Laganà  ha  prodigato  le  più 
assidue  e  amorose  cure. 

Il  direttore  della  scenografia,  cav.  Girolamo  Ro- 
meo ,  per  incarico  dello  stesso  Laganà,  è  stato 
buona  parte  dell'estate  e  dell'autunno  in  Germa- 
nia e  in  Francia,  per  studiare  scrupolosamente  le 
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riproduzioni  di  Tristano  nei  teatri  di  Monaco,  Bay- 
reuth,  Dresda  e  Parigi.  Egli  è  difatti  riuscito,  ben 
coadiuvato  dallo  Spezzaferri,  direttore  del  macchi- 
nario, a  mettere  insieme  delle  scene  che  sembre- 
ranno dei  veri  quadri  imaginati  dalla  fantasia  di 
un  artista  colto  e  geniale.  Il  gioco  delle  luci,  che 
altrove  ha  tanta  parte  nelle  esecuzioni  wagneria- 
ne, avrà  effetti  del  tutto  nuovi  per  le  nostre  scene. 
Ecco  ora  qualche  breve  notizia  intorno  i  prin- 
cipali esecutori. 

Giuseppe  Borgatti,  bolognese  e  allievo  del  Busi, 
e  Amelia  Pinto,  palermitana  e  allieva  della  Falchi, 
sono  i  due  più  assidui  e  più  fervidi  interpreti  del 
Tristano. 

Basta  dare  uno  sguardo  ai  prospetti  in  altra  parte 
pubblicati  ,  per  vedere  come  il  loro  nome  vada 
unito  alle  più  importanti  esecuzioni  dell'opera  in 
Italia.  Il  Borgatti  è  stato  anche  il  primo  a  cantare 
il  Siegfried  e  YOro  del  Reno  alla  Scala.  Quanto  al 
Tristano,  debbo  aggiungere  una  particolarità  che 
riguarda  l'esecuzione  napoletana. 

In  un  gran  concerto  wagneriano  datosi  a  Bo- 
logna, il  21  maggio  1897  ,  sotto  la  direzione  di 
Martucci  (allora  direttore  di  quel  Liceo),  egli  cantò 
tutto  intero  il  duetto  del  2°  atto  dell'  opera,  in- 
sieme con  la  De  Macchi.  Fu  quella  la  prima  volta 
in  cui  il  Borgatti  s'  interessò  a  Tristano;  da  al- 
lora aumentò  sempre  più  il  suo  ardore  wagneriano 
Ma  il  nome  di  questo  artista,  da  umili  origini  salito 
a  una  così  larga  e  meritata  fama, è  anche  degna- 
mente legato  alla  storia  dell'opera  italiana  moder- 
na. Egli  ha  cantato  in  tutte  le  opere  di  Puccini,  sia 
in  Italia  che  all'  estero.  Mirabile  Cavaradossi  fu 
alla  Scala,  nella  prima  esecuzione  milanese  della 
Tosca.  I  dispetti  amorosi  del  Luporini  ,  la  Ma- 
ruzza del  Floridia,  X Anton  del  Galeotti  e  lo  Che- 
nier  del  Giordano  ebbero  in  lui  il  primo  e  insu- 
perato interprete.  Anche  nell'  Iris,  nella  Carmen, 
nella  Regina  di  Saba  egli  ha  fatto  ammirare  le 
sue  eccezionali  doti  di  cantante  e  d'attore. 

Del  pari,  la  signorina  Pinto  non  ha  rinomanza  d'in- 
terprete esclusivamente  wagneriana.  La  Gioconda, 
con  la  quale  affrontò  il  pubblico  la  prima  volta  (nel 
dicembre  1899)  al  Grande  di  Brescia;  il  Mefistofele, 
YOtello,  la  Tosca,  la  Germania  (nella  prima  ese- 
cuzione alla  Scala),  la  Siberia,  che  le  procurò  un 
magnifico  successo  a  Parigi ,  e  tante  altre  opere 
italiane,  appartengono  tutte  al  repertorio  di  questa 
valentissima  artista.  Dopo  la  Scala  ,  dove  ella  fu 
Isotta  accanto  a  Borgatti,  {Tristano,  1900)  la  si- 
gnorina Pinto  fu  immediatamente  e  senza  tregua 
scritturata  in  tutti  i  principali  teatri  nostri  e  del- 
l'estero. Fu  a  New- York,  a  Buenos  Aires,  al  Cile, 
in  lspagna,  in  Egitto,  in  Russia.  Un'altra  data  im- 
portante   per  lei  è  l'inaugurazione  del  Salone  Pe- 


rosi  a  Milano  (1901):  prescelta  dall'autore,  ella 
cantò  nell'  oratorio  Mose' ,  sotto  la  direzione  di 
Arturo  Toscanini. 

Ma  purtroppo  il  nostro  San  Carlo  sarà  l'ultimo 
teatro  nel  quale  la  signorina  Pinto  si  farà  udire. 
Subito  dopo  la  stagione  napoletana,  ella  si  re- 
cherà a  Palermo,  a  prendervi  marito.  E  sarà  in 
tal  modo  troncata  nel  meglio  una  carriera  delle 
più  smaglianti! 

Bianca  Lavin  de  Casas,  nata  a  Bilbao  nel  1877, 
fece  i  suoi  studii  al  Conservatorio  di  Madrid,  dove 
ottenne  i  primi  premii  nelle  scuole  di  pianoforte 


Giuseppe  Tisci-Ruhini 


e  di  arpa.  Datasi  al  canto,  debuttò  al  Reale  di 
Madrid  come  Ortruda  nel  Lohengrin  ,  nel  1899. 
Subito  apprezzata  per  la  magnificenza  della  voce 
di  mezzo  soprano  e  per  la  sua  figura  eminente- 
mente teatrale, percorse  in  seguito  i  principali  teatri 
di  Europa  e  America.  Sei  anni  or  sono  cantò  alla 
Scala,  direttore  Toscanini.  nella  Walkiria  e  nella 
Linda:  tre  anni  dopo,  al  Lirico  di  Milano,  interpretò 
Hclènc  di  Saint-Saéns,  che,  presente  I'  autore,  si 
dava  per  la  prima  volta  in  Italia.  In  questi  ultimi 
anni  ha  cantato  a  Genova,  ad  Alessandria,  al  Cairo, 
a  Buenos  Aires,  e,  l'anno  scorso,  a  Venezia  e  al  no- 
stro San  Carlo,  dove  emerse  in  Aida  e  in  Sansone 
e  Dalila. 


46 


IL    TRISTANO    A    NAPOLI 


Enrico  Nani,  romano,  e  allievo  di  Antonio  Co- 
togni, è  uno  dei  più  stimati  fra  i  barìtoni  odierni, 
per  voce  e  per  intelligenza.  Aveva  già  ottenuto  il 
diploma  di  ragioniere,  quando  preferì  di  darsi  alla 
carriera  lirica.  Nel  1900,  a  Piacenza,  con  la  Tra- 
viata, iniziò  brillantemente  una  carriera  che  è  stata 
delle  più  rapide.  In  questi  sette  anni  ha  cantato 
a  Bologna,  varie  volte  al  nostro  San  Carlo,  a  Ve- 
nezia e-  a  Firenze,  per  due  stagioni  a  Buenos  Aires 
e  in  Egitto,  e  in  molti  altri  teatri. 

La  sua  voce  robusta  e  drammatica  lo  fa  uno 
dei  più  forti  esecutori  verdiani  ,  specialmente  di 
Rigoletto  e  di  Un  ballo  in  maschera. 


Dopo  Napoli,  andrà  a  Pietroburgo  e  a  Londra. 

Il  basso  Giuseppe  Tisci-Rubini,  napoletano,  sarà 
un  Re  Marco  nobile  e  prestante.  Non  è  nuovo 
alle  interpretazioni  wagneriane  e  allo  stesso  Tri- 
stano, che,  due  o  tre  anni  or  sono,  eseguì  al  Cairo. 

Le  altre  opere  di  Wagner  da  lui  cantate  sono 
Lohengrin  e  Tannhàuser.  Il  Tisci-Rubini  è  artista 
egregio  e  coscienzioso. 

Egli  può  giustamente  menar  vanto  di  essere 
stato  prescelto,  nel  1904,  per  partecipare  a  un'e- 
secuzione della  Tosca  a  Parigi,  datasi  a  beneficio 
degli  artisti  drammatici. 


Tristano   e   Isotta 


LA  LEGGENDA 


Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

j§  a  leggenda  dalla  quale  Wagner  ha  tratto 
il  soggetto  del  suo  dramma  è  una  delle 
tradizioni  poetiche  che  più  hanno  sedotto  gli  spiriti 
del  Medio  Evo.  Gli  amori  di  Tristano  e  Isotta  hanno 
inspirato  variamente  poeti  e  romanzieri  in  Francia  , 
in  Germania,  in  Danimarca,  in  Norvegia,  in  Inghil- 
terra, in  Italia,  in  Spagna  e  persino  nei  paesi  Slavi. 
Durante  più  di  due  secoli,  essi  sono  stati  il  tema 
che  nessuno  scrittore,  nessun  uomo  di  qualità  po- 
teva ignorare.  Indipendentemente  dai  venti  o  trenta 
grandi  poemi  o  romanzi  che  trattano  il  soggetto 
per  intero,  si  trovano  numerose  allusioni  a  questi 
amori  e  alle  loro  peripezie  (fra  il  XII  e  il  XV  se- 
colo) negli  scritti  dei  trovatori,  sia  francesi,  sia  pro- 
venzali, sia  di  altre  regioni,  e  una  massa  enorme 
di  piccoli  poemi  episodici  che  ad  essi  si  collega. 
11  tutto  è  una  prova  della  profonda  conoscenza 
che  ciascuno  ne  aveva  e  dell'interesse  che  il  lettore 
prendeva  a  tale  storia.  Tristano  e  Isotta  sono  citati 
come  i  tipi  dei  perfetti  amanti,  come  modelli  di 
costanza  e  fedeltà.  Sono  paragonati  a  Paride  ed 
Elena,  a  Enea  e  Didone.  Dante  si  ricorda  di  loro 
ne\Y  Inferno.  Nel  XVI  secolo,  Hans  Sachs,  il  poeta 
calzolaio  di  Norimberga,  li  prende  per  eroi  di  una 
delle  sue  tragedie.  Sino  al  XVIII  secolo,  in  Francia, 
la  loro  storia  è  popolare. 


Questa  voga  straordinaria  si  spiega  non  soltanto 
col  carattere  profondamente  umano  della  favola, 
ma  ancora  con  l'interesse  che  i  novellatori  bretoni 
avevano  saputo  diffondere  intorno  i  loro  eroi  e  i 
diversi  episodii  dei  loro  racconti. 

Il  soggetto  offre  dei  punti  di  contatto,  da  un  lato, 
con  certe  parti  del  mito  germano-scandinavo  di 
Siegfried,  dall'  altro,  con  la  favola  ellenica  di  Teseo. 

Ecco,  in  poche  parole,  la  leggenda. 

Tristano,  nipote  d'un  re  di  Cornovaglia,  dopo 
di  aver  liberata  l'Irlanda  dal  Morhout,  una  specie 
di  Minotauro  al  quale  la  Cornovaglia  pagava  an- 
nualmente un  tributo  di  fanciulle,  è  incaricato  da 
suo  zio,  il  re  Marco,  di  chiedere  per  lui  in  isposa, 
e  di  condurgli,  Isotta  la  bionda,  figlia  d'un  re  o  di 
una  regina  d'Irlanda.  Durante  la  traversata,  Tristano 
e  Isotta  bevono  entrambi,  per  errore,  una  bevanda 
maravigliosa,  un  filtro  d'amore,  che  la  madre  di 
Isotta,  sapiente  nei  segreti  della  magia,  aveva  confi- 
dato alla  figliuola  perchè  l'avesse  versata  al  re  Marco. 
Per  l'effetto  funesto  di  questa  bevanda,  Tristano  e 
Isotta  sono  oramai  incatenati  l'uno  all'altra  da  una 
passione  invincibile.  Al  loro  ritorno  in  Cornova- 
glia, il  re  Marco  sposa  la  giovane  principessa  ir- 
landese; ma  i  due  amanti,  con  ogni  specie  di  sot- 
terfugi, riescono  a  ingannare  la  sua  sorveglianza. 
Finalmente,  dopo  diversi  incidenti  e  avventure  senza 
fine,  Tristano,  scacciato  dalla  corte,  ritorna  in  Bre- 
tagna, vi  sposa  per  disperazione  un'altra  donna, 
che  si  chiama  Isotta  dalle  bianche  mani.  Poco 
dopo,  in  un  combattimento  singolare,  egli  riceve 
una  ferita  avvelenata,  che  solo  la  prima  Isotta  po- 
trebbe guarire,  mediante  il  balsamo  ottenuto  da 
sua  madre.  Subito  le  invia  un  messaggero,  al  quale 
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prescrive  di  innalzare  sul  suo  vascello  una  vela 
bianca,  se  condurrà  con  sé  la  principessa  ,  una 
vela  nera  se  Isotta  non  potrà  venire.  Isotta  ab- 
bandona tutto  per  andare  da  lui;  ma,  nel  momento 
del  suo  arrivo,  Tristano,  per  un  equivoco,  riceve  lo 
avviso  che  la  vela  del  vascello  è  nera.  E  allora  egli, 
che  fin  a  quel  momento  "  aveva  trattenuto  la  sua 
vita,,,  spira  immediatamente. 

I  poemi  anglo-normanni  su  Tristano  si  dividono 
in  due  gruppi.  Uno  comprende  un  poema,  in  parte 
perduto,  che  si  attribuiva  a  un  trovatore  di  nome 
Béroul:  l'altro,  il  poema  attribuito  al  trovatore 
Thomas,  conservato  a  frammenti  in  solo  francese, 
e  citato  da  Gottfried  di  Strasburgo  come  una  delle 
sue  fonti. 

La  redazione  più  antica  è  dovuta  a  uno  scrit- 
tore, che  si  iacea  chiamare  Luca,  cavaliere  e  si- 
gnore del  castello  di  Qast  presso  Salisbury,  in  Inghil- 
terra. Essa  rimonterebbe  al  1 170,  ma  è  in  ogni  caso 
posteriore  al  poema  perduto  di  Chrétien  di  Troies 
e  a  quello  di  Béroul.  I  poemi  relativi  a  Tristano 
rappresentano,  del  resto,  i  racconti  più  antichi  com- 
posti in  francese  su  soggetti  bretoni. 

Particolarità  notevole,  questa.  Ugualmente  co- 
me per  la  leggenda  di  Perceval,  quella  di  Tristano 
non  è  arrivata  al  suo  pieno  sviluppo  poetico 
che  per  il  tramite  dei  Minnesinger  e,  particolarmen- 
te, di  Gottfried  di  Strasburgo,  il  rivale  di  Wolfram 
d'Eschenbach,  e  uno  dei  più  grandi  poeti  del  Me- 
dio Evo  tedesco. 

La  gloria  di  Gottfried  oscurò  quella  di  un  altro 
trovatore,  Eilhart  d'Oberge,  che,  nella  seconda  metà 
del  XII  secolo,  aveva  già  composto  un  poema  sullo 
stesso  argomento,  notevole  per  una  ingenua  gra- 
zia del  racconto  e  per  il  tono  energico  e  vivo  della 
lingua. 

Gottfried  prende  il  suo  bene  dove  lo  trova:  imita 


ora  la  versione  di  Thomas,  ora  quella  di  Eilhart 
e  ne  forma  un  insieme  parimente  pregevole,  per 
l'unità  della  composizione  e  per  la  bellezza  dello 
stile.  Ma  egli  non  potè  terminare  il  poema.  Il  suo 
racconto  fu  continuato  da  due  poeti:  Ulrich  de  Tur- 
rheim  (1240)  e  Henri  de  Freiberg  (1300).  i  quali 
conducono  l'avventura  sino  alla  morte  degli  amanti. 

Indipendentemente  da  queste  due  versioni,  esi- 
ste ancora  un  romanzo  inglese  che  offre  dei  tratti 
distinti  e  che  si  allontana  tanto  dagli  adattamenti 
tedeschi  quanto  da  quelli  anglo-normanni.  E'  il 
poema  di  Sir  Tristrem,  il  cui  manoscritto,  del  XIV 
secolo  (1330),  fu  scoperto  da  Walter  Scott  a  Edim- 
burgo, nel  1806.  Esso  offre  un  interesse  speciale, 
per  il  fatto  che  vi  si  trovano  particolari  non  esistenti 
in  Gottfried  di  Strasburgo  ,   sua  fonte  principale. 

Chiudo  queste  brevi  note,  con  l'accennare  a  una 
recente  ricostruzione  del  romanzo  ,  fatta  con  sa- 
pienza e  genialità  dal  signor  Bédier ,  su  la  base 
dei  lunghi  frammenti  del  racconto  di  Béroul,  e  tra- 
dotta ,  in  robusta  ed  elegante  prosa  italiana ,  da 
Edoardo  Scarfoglio. 
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Atto  II. 


Atto  III 


Schizzi  originarli  delle  scene  del  Tristano,  come  furono  ideate  da  Wagner 
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fRISTAMO    E    ISOTTA 


IL  POEMA  DI  WAGNER 

Isotta,  principessa  d'Irlanda,  è  stata  in  passato 
fidanzata  a  Sire  Moroldo,  cavaliere  irlandese,  che, 
andando  a  guerreggiare  in  Cornovaglia,  ha  trovato 
la  morte  in  un  combattimento  con  Tristano,  ni- 
pote di  Re  Marco. 
L'avversario  poco 
generoso  ha  avuta 
la  crudele  ironia 
d' inviare  la  testa 
della  sua  vittima 
alla  principessa  , 
che  ha  scoverto 
nella  piaga  pro- 
fonda un  chiaror 
d'  acciaio  prove- 
niente dall'  arma 
dell'uccisore. 

Ma  Tristano,  du- 
rante la  lotta,  è 
stato  egli  stesso 
toccato  dalla  lama 
avvelenata  di  Sire 
Moroldo.  La  sua 
ferita  non  vuole 
chiudersi.  Allora 
egli  si  rammenta 
che  la  giovane  So- 
vrana d'Irlanda  ha 
il  segreto  di  bal- 
sami preziosi,  essi 
soli  capaci  di  gua- 
rire il  suo  male  ; 
e  si  decide  ad  an- 
dar da  lei,  per 
chiederle  il  soc- 
corso della  sua 
arte. 

Si  fa  condurre  in  barca,  morente,  sino  in  Irlan- 
da; e,  presentatosi  come  uno  sconosciuto  a  Isotta, 
sotto  il  nome  di  Tantris,  ne  implora  l'assistenza. 
La  giovane  principessa ,  commossa  dalle  soffe- 
renze del  moribondo,  lo  cura  con  ogni  interesse. 
Ma  un  avvenimento  imprevisto  le  fa  un  giorno 
scoprire  la  verità.  La  spada  di  Tantris  è  quella 
che  ha  data  la  morte  al  suo  fidanzato,  perchè  la 
lama  ha  una  breve  scheggiatura  a  cui  si  riconnette 
esattamente  il  frammento  di  acciaio  trovato  nella 
ferita  di  Moroldo. 

Indignata,  Isotta  afferra  l'arma  di  Tristano,  per 
avventarsi  sull'  impostore.  Ma  i  loro  occhi  si  in- 
contrano: Tristano  supplica  con  lo  sguardo,  e  Isotta 
lo  risparmia.  Ella  tace  a  tutti  il  segreto  che  ha 
scoverto:  Tristano  ritornerà  sano  e  salvo  nel  suo 


Amelia  Pinto  nel  Tristano  (atto  primo) 


paese  e  libererà  la  principessa  della  sua  odiosa 
vista.  11  cavaliere  parte,  dopo  di  aver  protestata  la 
sua  riconoscenza  e  la  sua  devozione.  Ma  ,  —  oh 
tradimento  !  —  egli  torna  ben  presto,  sotto  il  vero 
nome  di  Tristano ,  e  in  gran  pompa ,  a  chie- 
dere la  mano  della  giovane  principessa  per  lo  zio, 

Re  Marco. 

I  genitori  di  Isot- 
ta accettano  ['  al- 
leanza, per  amore 
della  loro  figliuola. 
Essa  ,  obediente , 
parte ,  accompa- 
gnata da  Tristano, 
per  gli  Stati  del 
futuro  sposo.  Ma 
la  sua  anima  è 
triste,  per  un  do- 
lore segreto  :  un 
ose  uro  presenti- 
mento le  dice  che 
un  tragico  fato  in- 
combe su  di  loro. 
Questo  è  l'ante- 
fatto. Ecco  ora  la 
trama  del  poema, 
in  una  libera  para- 
frasi. 

Una  dolorosa  , 
acuta  tensione  di 
tutti  i  sensi  ane- 
lanti; un  desiderio 
che  divora  ;  degli 
sforzi  cento  volte 
falliti  e  delle  recru- 
descenze d'  amara 
speranza;  delle 
braccia  avide  d'ab- 
bracciamenti che  ricadono  inerti  ,  spezzate  dalla 
stanchezza;  degli  slanci  che  tornano  indietro  come 
respinti  da  una  forza  ignota;  delle  esaltazioni  verso 
altezze  sublimi  che  ripiombano  nell'  abisso  ;  strofe 
di  canto  che  si  tramutano  in  gridi  spasmodici  ;  in 
una  parola,  tutta  la  volontà  della  passione  umana 
insoddisfatta.  Questo  esprime  ,  nel  suo  sviluppo 
che  or  s' innalza  con  angoscia  ed  or  s'  abbassa, 
con  penosa  lentezza,  per  rialzarsi  ancora  e  sempre, 
il  singhiozzante  preludio  dell'  opera. 

Atto  primo 

L'eroe  di  Cornovaglia  e  la  maga  d' Irlanda  sono 
a  bordo  d'una  nave  che  li  trasporta,  sul  mare  iro- 
nicamente placido  e  sereno,  alla  Corte  di  Re  Marco. 


§tóà 


TRISTANO    E    ISOTTA 
ATTO  II. 


Per  concessione  della  Ditt.i  F 
fe  Franke,  Berlino,    riprodotto    dal 
volume   *'  Illustrazioni   st.il   Tristano 
sd  Isotta  ..  di  Fr.ir.r  Sfuse». 


Alfieri  &  Lacrotz  -  Milano. 


RICCARDO    WAGNER 


49 


Isotta  deve  sposare  il  Re  e  Tristano  glie  la  con- 
duce. Inquieti,  rosi  dalle  angoscie  future  ,  essi  si 
temono,  si  fuggono,  si  direbbe,  quasi,  che  si  odiino. 
La  paura  d'amarsi  è,  appunto,  il  principio  del  loro 
amore,  d'un'ebbrezza  che  sarebbe  più  terribile  della 
morte,  d'una  morte  in  cui  tutte  l'ebbrezze  sareb- 
bero confuse:  uni- 
co ,  sovrano  loro 
desiderio!  Le  onde 
s'agitano  melodio- 
samente con  un 
ritmo  costante.  Un 
mozzo  canta  in 
alto  ;  la  sua  voce 
rassomiglia  al  la- 
mentarsi del  vento, 
che  fra  le  pieghe 
della  bandiera  del- 
l'antenna, viene  di 
lontano.  In  questa 
calma  scoppia  la 
tempesta  della  lo- 
ro anima. 

"  Che  venga  Tri- 
stano ! 

Un  giorno  in 
cui,  ferito,  egli  dor- 
miva, avrei  potuto 
vendicare  su  di  lui 
la  morte  di  Mo- 
roldo  ! 

Ahimè  !  sveglia- 
tosi,  egli  m'ha 
guardato  negli  oc- 
chi e  non  ho  osato 
col p  irlo.  Perchè 
non  1'  uccisi  ?  Ah! 
che  venga  e  che 
mi  renda  omaggio, 
poiché  egli  è  il  vassallo  del  Re  che  sarà  mio  sposo  ! 

Digli,  Brangania,  che  s'affretti  ! 

Digli  che  la  morte  io  voglio  bere  con  lui,  nella 
coppa  della  riconciliazione  !  „ 

L'eroe  si  presenta.  Si  guardano,  ma  non  osano 
scambiarsi  gli  sguardi.  Si  parlano  con  parole  amare 
(oh  !  come  le  loro  voci  saranno  dolci  un  giorno!) 
e,  nervosi,  irritati,  sconvolti  da  un  incomprensibile 
corruccio  di  cui  non  sanno  ,  non  possono  libe- 
rarsi, bevono  entrambi,  decisi  ornai  a  finirla,  nella 
coppa  ove  Isotta  crede  d'aver  versata  la  fine  delle 
sue  torture  e  dove  Tristano  intravede  la  morte. 
Tutto  intorno  è  un  incanto  :  l'azzurro  trasparente 
del  cielo  è  purissimo,  il  mare  è  luminoso. 

Essi  provano  acuto  il  desiderio  di  morire,  men- 
tre la  natura  s'irradia  di  ogni  felicità. 


Il  Borgatti  nel   Tristano  —    Atto  I.) 


Ma,  invece  del  filtro  di  morte ,  hanno  bevuto 
quello  dell'  amore ,  che  Brangania  ha  sostituito 
nella  coppa. 

*  Isotta!  „  canta  Tristano,  svegliandosi  dal  so- 
gno dolcissimo.  "  Tristano!  „  sospira  Isotta. 
Ora  sì,  mentre  il  vento  soffia  la  sua  pena  nelle 

pieghe  delle  vele 
ed  il  mozzo,  in  ci- 
ma all'antenna  fon- 
de col  vento  la  sua 
canzone,  mentre  i 
marinai  ammaina- 
no le  vele  fra  lo 
stridore  delle  car- 
rucole e  delle  loro 
voci  cadenzate , 
mentre  il  mare  si 
frange  contro  la 
nave  in  un  crepi- 
tìo allegro,  ora  sì 
che  nulla  vedono, 
essi,  e  nulla  odo- 
no, o  meglio  tutto 
vedono  ,  tutto  o- 
dono ,  egli  in  lei 
ed  ella  in  lui  ! 

S'  appartano  e- 
stasiati,  nell'  indis- 
solubile gioja  d'ap- 
partenersi. 

Come  il  tema 
dell'  amore  li  av- 
volge ,  come  li 
stringe  in  carezze 
ardenti  !  Oh  deli- 
zia ! ,  oh  bacio  di- 
vino ! Ma  donde 

vengono  tutti  que- 
sti clamori?  Perchè 
questa  folla  ?  Arriva,  forse,  il  Re  ? 
"  Gettate  l'ancora,  ecco  il  porto  !  „ 
Oh  risveglio  fatale  !  Oh  brusco  intervento  della 
realtà  nel  sogno  ! 

Come  sono  lugubri ,  per  loro  ,  questi  canti  e 
queste  grida  di  gioja!  Sono  giunti  in  Cornovaglia 
e  il  Re  Marco  s'  avvicina,  lo  sposo  d'Isotta.  Hssi 
debbono  staccarsi  l'una  dall'altro,  restando  a  con- 
templare con  gli  occhi  fissi  lo  spazio  che  li  divide, 
e  che  diventa  sempre  più  grande  tra  le  loro 
braccia,  ancora  protese  nel  desiderio  di  riunirsi  ! 

Atto   secondo 

È  una  divina  notte  estiva. 
Il  giorno  è  stato  lungo,  eterno.  Isotta  ,  agitata, 
non  ascolta  le  esortazioni  di  Brangania. 
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II  Re  Marco  ,  col  seguito  ,  è  alla  caccia  nella 
vicina  foresta.  1  corni  squillano  nelle  tenebre  folte. 
Guizzi  di  torce,  di  tanto  in  tanto,  passano  e  spa- 
riscono dietro  il  fogliarne  oscuro.  11  rumore  dei 
galoppi  giunge  sordo  ,  smorzato  dal  denso  mu- 
schio del  terreno.  La  caccia ,  più  lontana,  si  di- 
sperde, tace.  Di  che  potrebbe  temere  Isotta?  Essa 
spegne  la  torcia,  quest'ultimo  avanzo  della  odiata 
luce.  Tristano  ,  al  segnale,  accorre  e  l'abbraccia, 
nella  complicità  delle  ombre.  Eccolo  !  Essi  si 
stringono  furiosamente:  sono  così  avviticchiati  che 
l'oscurità  nasconde  quasi  un  corpo  solo.  O  notte 
beata,  o  tenebre  deliziose  ! 

La  loro  voce  è  così  tenue  che  gli  stessi  amanti 
non  riescono  ad  ascoltarsi.  11  desiderio  muore  e 
rinasce  fra  i  più  dolci  sospiri  di  un'  estasi  divina. 
Inebriati,  ripetono  a  vicenda  i  loro  nomi. 

Quali  più  soavi  parole  saprebbero  pronunziare  le 
loro  labbra  ?  Nel  gaudio  immenso  altro  non  sanno 
dire  che  :  Tristano  e  Isotta  !  Ciò  basta,  per  loro. 
Questi  nomi  sono  congiunti  da  una  piccola  sil- 
laba, che  è  come  il  gran  legame  del  loro  amore. 
Se  essi  dovessero  morire,  la  piccola  sillaba  — il 
gran  legame — sopravviverebbe  persino  alla  morte!.. 

O  languori  insensati  d'una  passione  non  ancora 
soddisfatta  dal  possesso  !  E,  sempre  più  accesi, 
il  loro  desiderio  si  perde  nella  profondità  della 
notte,  nel  nirvana  dell'amore.... 

A  un  tratto,  splendono  le  torce,  alte  si  levano 
le  grida. 

II  traditore  Melò  li  ha  colti  al  laccio  e  ne  ha  in- 
formato il  re,  che  li  sorprende. 

Come  sonnambuli  mal  risvegliati,  gli  amanti  non 
sanno  che  cosa  sia  questa  luce  e  non  compren- 
dono né  le  grida  né  i  rimproveri  loro  rivolti  dal  re. 
"  Nel  mio  paese  non  v'è  sole  radioso.  Vuoi  tu 
seguirmi,  Isotta,  nella  patria  oscura,  dove  si  nasce 
per  morire  „  ? 

Ma  un  oltraggio  di  Melò  ha  fatto  scuotere  Tri- 
stano ;  imprudentemente  ,  egli  si  è  lanciato  sulla 
spada  del  traditore,  mentre  questi  voleva  assalirlo. 
Il  suo  sangue  scorre  ;  ma  1'  eroe  non  ne  com- 
prende la  causa.  Felice  ,  nell'  illusione  di  morire 
per  Isotta,  barcolla  e  cade  fra  le  braccia  dell'amata 
creatura  *). 


*)  Questo  episodio  appartiene  interamente  a  Wagner. 
Nei  romanzi  in  prosa,  per  lo  più,  il  re  stesso  ferisce 
mortalmente  suo  nipote.  Wagner  fa  piangere  Re  Marco 
in  una  lunga  elegia  dolorosa ,  il  cui  sviluppo,  indub- 
biamente ,  sembra  esagerato,  in  iscena.  Difatti ,  a  tal 
punto  si  rende  sempre  necessario  un  taglio  abbondan- 
te. Bisogna  però  convenire  che,  poeticamente,  questa 
pagina  è  ammirevole  per  sentimento  ed  è  tutt'  altro 
che  ingiustificata  Molti  critici  avrebbero  qui  preferito 
un  movimento  di  collera ,  un  impeto .  una  violenza. 
Ma ,  a  ben  riflettere,  ciò  costituirebbe  una  mancanza 


Atto  terzo 

Un  antico  e  desolato  castello  sull'  alto  di  una 
roccia ,  a  Kareol  in  Cornovaglia ,  già  dimora  de- 
gli antenati  di  Tristano.  "  Ahimè  !  —  dice  la  frase 
del  preludio  —  come  cupo  il  mare  si  stende  in- 
nanzi la  solitudine  del  castello  e  come  si  perde 
lontano  !...  „ 

Il  canto  melanconico  d'una  sampogna  sveglia 
Tristano  che  ,  ferito  ,  s'  assopiva  sotto  un  tiglio 
del  giardino.  "  Coraggio,  signore!,,  —  dice  lo  scu- 
diero Kurwenaldo.  "  Tu  tornerai  in  campo  e  sor- 
riderai di  fronte  al  pericolo  delle  battaglie  !  „  Ma 
egli  sognava  d' Isotta;  ed  Isotta  egli  sogna,  ancor- 
corchè  i  suoi  occhi  siano  aperti.  Nella  melodia 
del  mandriano,  nella  luce  della  mattinata  serena , 
nell'odore  delle  foglie  ,  egli  la  sente,  la  vede ,  la 
invoca.  Non  la  vedrà  forse,  prima  che  i  suoi  oc- 
chi si  chiudano  per  sempre  ?  Egli  sa  bene  che  la 
spada  di  Melò  l'ha  ferito  a  morte.  "Tu  la  rivedrai,,, 
gli  dice  Kurwenaldo,  "  essa  ha  ricevuto  il  mio  mes- 
saggio e  verrà  trasportata  da  una  nave  dalle  bian- 
che vele  „.  Rivederla  !...  I  suoi  occhi,  nel  desiderio 
immenso,  abbracciano  tutta  la  distesa  del  mare. 

Ma  nessuna  vela  spunta  all'  orizzonte,  gonfiata 
dal  vento  marino.  S'affretti,  s'affretti  il  mandriano 
che  vigila  sullo  spalto,  ad  annunziare  il  vascello 
che  recherà  la  vita,  l'amore  e  la  gloria,  il  bel  va- 
scello sul  quale  è  Isotta.  Di  nuovo  s'ode  il  canto 
del  pastore.  Ma  questa  volta  è  canto  di  allegrezza, 
e  Kurwenaldo  si  precipita  a  guardare.  La  nave  è  al- 
l'orizzonte, si  avvicina "Ah  !  finalmente  !... 

Kurwenaldo,  affrettati,  corri ,  conducila  a  me  !  „ 
Mentre  il  fedele  servitore  discende  verso  il  piccolo 
approdo  dove  si  fermerà  la  nave  ,  Tristano  ,  fe- 
rito ,  sanguinante  si  leva.  Ancora  un  attimo  ,  e, 
singhiozzante  di  gioja,  potrà  stringere  Isotta  al 
petto.  La  orrenda  ferita  avrà  il  farmaco  del  bacio 


d'arte,  un  controsenso  drammatico.  Il  Re  Marco  che 
si  fosse  scagliato  su  Isotta  e  avesse  provocato  Tri- 
stano sarebbe  stato  non  tragico ,  ma  del  tutto  ridi- 
colo. Come,  invece ,  è  molto  più  commovente  e  più 
grande  il  nobile  dolore  dello  sposo,  dell'amico  !  Tra- 
dito da  Tristano,  il  suo  erede,  da  colui  che  egli  con- 
siderava come  suo  figlio  !..  L'attitudine  del  re  non  è 
di  debolezza,  ma  di  somma  bontà  e  di  rassegnazione 
al  crudele  destino.  Egli  non  si  duole  dell'affronto  su- 
bito, ma  solo  del  tradimento  di  Melò,  solo  della  di- 
sillusione avuta  riguardo  a  Tristano,  che  è  sopra  tutto 
una  vittima  del  Destino.  La  sua  moderazione,  la  sua 
generosità  lo  fanno  più  grande.  L'influenza  delle  teo- 
rie pessimistiche  di  Schopenhauer,  che  considerava  il 
mondo  come  schiavo  di  una  forza  cieca ,  alla  quale 
nessuna  volontà  potesse  opporsi,  è  qui  palese.  Tutte 
le  lamentazioni,"che  Wagner  attribuisce  al  re  infelice, 
sono  imbevute  di  tale  filosofia  dolorosa. 
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di  lei.  Tutti  i  ricordi,  tutti  i  desiderii  gli  fan  groppo 
alla  gola.  L' impazienza  angosciosa  gli  spezza  l'a- 
nima. Il  suo  delirio  amoroso  diviene  furia  esaspe- 
rante. 

"  Vieni,  ti  voglio  !  „  Lacerandosi  disperatamente 
le  vesti  inzuppate  di  sangue  e  le  fasce  della  ferita, 
in  un  parossismo  supremo  ,  barcolla  e  cade  sul 
terreno,   esanime. 

Quando  ella  giunge  e  I'  abbraccia,  egli  muore, 
sulla  soglia  della  Felicità.  Isotta  gli  recava  il  per- 
dono del  re  :  Tristano  sarebbe  stato  suo  sposo. 
Ora,  invece,  quante  lagrime  verserà  sul  cadavere 
dell'amato,  presente  il  re  commosso  ed  i  cavalieri 


atterriti  ?  Piangere...  perchè  ?  Non  deve,  ella,  rag- 
giungere nelle  vere  tenebre ,  più  profonde  e  più 
soavi  di  quelle  sognate ,  colui  che  insieme  a  lei 
malediceva  alla  luce? 

In  un  immenso  sforzo,  essa  affretta  la  fuga  della 
sua  anima  verso  il  mistero  della  natura  divina,  e, 
palpitante  per  la  gioja  futura,  si  precipita  verso  la 
morte,  là,  dove  egli  l'aspetta.  "  Oh,  in  questo  mare 
in  cui  l'essere  si  sommerge ,  tutta  la  mia  anima 
vanisce  !  Nell'immensità  dei  tuoi  flutti,  nella  gran- 
dezza delle  tue  armonie,  nel  tuo  soffio,  o  vivente 
universo,  io  m'  annullo  e  m'inabisso,  senza  con- 
scienza. Oh  suprema  ebrezza  !...  „. 


I  costumi  classici  di  "  Tristano  e  Isotta  „ 


Tristano 


Re  Marco 


Isotta  (Atto  1° 


Isotta  (Atto  2°) 


Kurwenaldo 


Melo 


Brangania 


Pastore 
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LA  MUSICA 

II  Tristano  è  ritenuto  come  la  partizione  più 
ardua  di  Wagner.  Ed  è,  in  effetti.  Non  perchè  sia 
più  complicata  delle  altre,  ma  perchè  il  suo  stile 
è  così  nuovo,  così  essenzialmente  drammatico  che 
sarebbe  impossibile,  a  una  prima  lettura,  di  non 
rimaner  incerti  e  confusi. 

Tale  impressione  è  del  tutto  logica.  L'  opera 
drammatica  non  esiste  che  per  la  rappresentazio- 
ne. È  dunque  assai  difficile,  anche  a  una  persona 
esperta,  supplire  con  la  immaginazione  a  tutto  ciò 
che  il  solo  testo  non  può  dare. 

Per  un  fenomeno  misterioso,  nell'opera  del  dram- 
maturgo ,  quale  egli  l'ha  concepita,  vi  è  sempre 
qualche  cosa  di  più  e  di  diverso  da  quello  che 
appare  nell'  opera  scritta.  La  singolarità  del  fe- 
nomeno consiste  poi  in  questo  :  che  la  rappre- 
sentazione colmi  ogni  lacuna  e  spesso  riesca  a 
dare  alle  parole  un  altro  valore,  quello  che  dalle 
sole  parole  scritte  non  risulterebbe. 

Ora,  ciò  che  si  nota  per  i  lettori  di  un  dramma 
non  ancora  veduto,  è  precisamente  quello  che 
può  dirsi  per  i  lettori  della  partizione  del  Trista- 
no, che  non  conoscano  l'opera  nel  teatro,  appunto 
perchè,  nel  Tristano,  Wagner  è  un  musicista  dram- 
matico nel  senso  più  completo. 

La  partizione  del  Tristano  non  offre  più  traccia 
del  recitativo,  che  è  la  forma  rudimentale  del  parlato 
tendente  a  divenir  canto.  Di  esso  era  rimasto  qual- 
che residuo  in  tutte  le  partizioni  di  Wagner  anteriori: 
nel  Vascello  fantasma,  nel  Tannhàuser,  nel  Lohen- 
grin, e  persino  nell'Oro  del  Reno  e  nella  Walki- 
rìa.  Nel  Tristano  il  vero  e  proprio  recitativo  — 
quello  cioè  che  serve  a  preparare  un  pezzo  di 
canto  —  manca  del  tutto.  Esistono  in  vece  dei 
brani  nei  corso  di  un  grande  racconto,  in  un  dia- 
logo, nei  quali  Wagner  si  serve  di  forinole  chieste 
in  prestito  allo  stile  del  recitativo.  Ma  questi  brani 
non  sono  mai  dei  pezzi  distinti. 

Nel  Tristano  le  forme  sono  indipendenti  da  ogni 
servitù  musicale.  Subordinate  soltanto  alle  inten- 
zioni del  poeta  drammatico,  esse  si  sviluppano  in 
un  ordine  sicuramente  logico  e  saggiamente  me- 
ditato ,  ma  libero  da  ogni  disposizione  conven- 
zionale ,  con  una  trama  straordinariamente  varia 
ed  agile,  che  s'adatta  all'azione,  scena  per  scena, 
senza  alcuna  soluzione  di  continuità. 

1  materiali  di  questa  trama  sono:  melodia,  armonia, 
ritmo  ;  solamente,  essi  hanno  oggi  nuove  funzioni. 

I  temi  che  servono  di  sostrato  al  tessuto  sin- 
fonico e  che  sono  "  1'  espressione  plastica  d'  un 
sentimento  „,  secondo  la  definizione  dello  stesso 
Wagner,  sono  adoperati  con  tale  ordine  che,  dalla 


loro  ripartizione  nel  dramma  risulta  una  concor- 
danza estetica  e  psicologica  costante  e  continua. 

Meno  numerosi  che  in  qualche  parte  dei  Nibe- 
lungl,  essi ,  in  compenso  ,  sono  nel  Tristano  più 
varii  nel  loro  disegno  ritmico,  nel  cammino  me- 
lodico, nel  colore  armonico. 

Le  combinazioni  sono  tali  e  tante  che  spesso 
non  è  facile  rintracciarle  a  tutta  prima. 

Così  si  spiega  l'impressione  da  molti  critici  ri- 
portata, che  egli  cioè  avesse  abbandonato  il  suo 
sistema  dei  temi  conduttori.  La  verità  in  vece  è 
proprio  nell'  affermazione  opposta  :  che  non  mai 
Wagner  spinse  più  oltre  il  lavorio  tematico.  Come 
egli  diceva  (nella  Lettre  sur  la  musique)  a  pro- 
posito delle  sinfonie  di  Beethoven  e  della  scom- 
posizione della  melodia  ritmica  dell'aria  di  danza, 
assai  spesso  anche  nel  Tristano  poche  note  sono 
chiamate  a  sostenere  una  parte  espressiva,  ingra- 
zia al  predomininio  alternativo  del  ritmo  e  del- 
l' armonia.  1  disegni  nuovi  che  derivano  dalla 
scomposizione  dei  temi  primordiali  s'  impongono 
al  sentimento  dell'uditore  anche  prima  che  siano 
stati  riconosciuti  dall'analisi. 

Ciò  mostra  pure  come  i  temi  non  costringano 
affatto  l'ispirazione  nella  strettezza  della  forma  pre- 
stabilita. La  composizione  ha  un  libero  e  pieno 
svolgimento  :  il  cuore  ha  i  suoi  palpiti  più  intensi, 
la  fantasia  ha  i  suoi  sogni  più  vaghi  :  simile  a  una 
limpida  vena,  corre  attraverso  gli  strumenti  l'onda 
della  polifonia  e  della  melopea.  Nessuno  più  si 
rammenta  della  trama  dei  temi  conduttori,  né  dei 
loro  sapienti  sviluppi ,  perchè  nessuno  difatti  rie- 
sce più  a  notarla  ,  a  seguirla,  a  comentarla.  L'a- 
nalisi può  ben  farsi  a  mente  calma,  fuori  del 
fluido  che  ci  ha  avvolti  nell'  esecuzione.  E  quale 
sapiente  e  ricchissima  trama  all'osservatore  acuto 
si  offre,  allora  !  In  nessun'altra  opera  wagneriana 
il  sistema  è  rispettato  più  fedelmente,  più  costan- 
temente, in  nessun'  altra  vi  è  tanta  dovizia  di  in- 
gegnose trasformazioni,  di  complesse  derivazioni, 
e  ugualmente  da  nessun'altra  nasce  così  naturale 
e  immediato  il  convincimento  che  la  concezione 
del  poeta-musicista  non  sia  stata  offuscata  da  al- 
cun preconcetto  di  teorie  e  di  sistemi. 

Né  l'impressione  è  erronea,  perchè,  per  riuscire 
a  produrre  un  tale  effetto,  Riccardo  Wagner  do- 
vette certo  servirsi  dei  temi  conduttori  unicamente 
come  di  una  guida  misteriosa  ,  quasi  inconsape- 
vole, nello  spontaneo  svolgimento  dell'opera  sua. 

Deriva  da  ciò  che  la  lingua  musicale  del  Tri- 
stano sia  in  particolar  modo  drammatica. 

Essa  è  talmente  ricca  nelle  sue  gradazioni 
che,  senza  alcuno  sforzo,  si  adatta  all'  azione  ;  e 
questa  in  verità  altro  non  è  che  una  serie  di  sot- 
tili   modulazioni  su  un  tema   passionale  unico. 
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Deriva  pure  da  ciò  il  carattere  profondamente 
umano  di  questo  lavoro,  nel  quale  musica  e  poe- 
ma riescono  a  fondersi  nel  modo  più  mirabile  e 
perfetto.  È  la  stessa  voce  di  Wagner  che  grida:  "  È 
così  che  io  sento  e  amo  e  soffro  „. 

Per  le  altre  opere  sue  si  può  discutere:  per 
Tristano,  no.  O  se  ne  resta  del  tutto  lontani,  o 
se  ne  è  soggiogati  subito  e  per  sempre. 

ESEGESI  DELLA  PARTITURA 

Il  primo  preludio.  —  Fin  dalle  prime  note ,  il 
carattere  cromatico  della  partitura  si  afferma  in 
modo  assai  evidente.  La  prima  frase  che  si  ascolta, 
cantata  dal  violoncello,  è  una  specie  di  gemito  che 
si  innalza  dall'orchestra  per  poi  ricadere,  languida 
e  piangente.  Alla  terza  misura,  essa  si  unisce  con 
un'altra  frase,  non  meno  languida,  dell'oboe,  che 
sale  lentamente  a  semitoni  cromatici.  È  il  tema 
del  Desiderio. 


È  in  questi  due  temi  ,  strettamente  uniti,  una 
forza  interrogativa  impressionante,  che  risulta  so- 
prattutto dall'armonia  indecisa  che  essi  determinano. 

Si  ha  l'impressione  d'una  aspirazione  dolorosa 
la  cui  tristezza  è  anche  manifestata  da  lunghi  silenzii, 
che  valgono  una  risposta  negativa. 

Subito  appare  un  nuovo  tema,  il  tema  di  Tristano, 
cui  se  ne  collega  un  altro  :  quello  che  mostra  co- 
me la  passione  di  Tristano  e  Isotta  abbia  per 
prima  causa  fatale  1'  incontro  dei  loro  occhi.  E  il 
tema  dello  Sguardo. 


Nel  seguito  del  preludio,  questo  tema  è  oggetto 
di  numerosi  e  importanti  sviluppi,  sino  a  prendere, 
in  certi  momenti,  un'assoluta  preponderanza. 

Altri  temi,  altre  combinazioni  si  succedono,  nel 
progressivo  svolgersi  del  pezzo. 

Il  tema  dello  Sguardo  s'intreccia  con  quello  del 
Desiderio  ,  giungendo  a  un  grido  disperato  di 
anime  ferite  che  cercano  il  riposo.  A  un  trattosi 
disegna  un  movimento  discendente  dei  violini  a 
doppie  crome.  L'ebrezza  si  dissipa;  i  temi  dolorosi 
riappariscono  attenuandosi,  sempre  più  languidi  e 
desolati,  frazionati  e  come  morenti.   Sembra   che 


questa  conclusione  sia  una  notazione  musicale  del- 
l'esclamazione di  Tristano:  "  desiderare,  desiderare 
sempre,  fino  alla  morte  e  non  poter  morire  di  de- 
siderio !  „  *) 

Atto  primo  —  All'alzarsi  della  tela,  un  marinaio 
nascosto  fra  le  sartie,  e  invisibile  al  pubblico,  svolge 
senza  accompagnamento,  una  cantilena  vaga,  assai 
semplice  nello  spunto  ,  ma  scabrosa  per  il  ritmo 
e  per  la  tonalità. 


In  tutta  la  prima  scena,  s'  incontrano  solamente 
i  tre  primi  temi  del  preludio,  associati  a  un  fram- 
mento della  canzone  del  marinaio  e  a  un  movi- 
mento d'archi  che  esprimono  la  collera  d'  /sotta. 
Questa  introduzione  è  rapida,  movimentata,  efficace: 
traduce,  con  vigoroso  rilievo,  l'agitazione  d'Isotta. 
Questa  poi  si  calma  ,  presa  dall'  abbattimento.  E 
l'interrogazione  incisiva  del  preludio,  salendo  a 
gradi ,  ci  conduce  a  un  nuovo  tema,  quello  della 
Morte,  del  quale  la  voce  disotta  canta  i  lugubri 
intervalli. 
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Il  duetto  fra  Isotta  e  Brangania  prosegue,  con 
accenni,  in  orchestra,  alla  frase  che  poi  comparirà 
imponente  nel  momento  in  cui  Tristano  e  Isotta 
bevono  il  filtro  incantato. 

Quando  Brangania  è  innanzi  a  Tristano,  il  tema 
del  Desiderio  ci  dice  da  qual  sentimento  sia  su- 
bito presa  l'anima  dell'eroe.  Il  dialogo  è  accompa- 
gnato da  frasi  indecise  che  sembrano  esprimere 
l'imbarazzo  degl'  interlocutori,  e  prende  un  anda- 
mento determinato,  solo  quando  Kurwenaldo  s'in- 
carica di  dar  la  risposta  del  suo  padrone. 

Wagner  fa  dire  allo  scudiero  parole  scorte- 
si   e    provocanti  ,    su    una    frase     in     forma  di 


*)  Ecco  il  curioso  giudizio  che  Berlioz  dà  del  primo 
preludio. 

"  Il  s' agit    d'un    morceau    lent,   com- 

mencé  pianissimo,  s'élévant  peu  à  peu  jusqu'  au  for- 
tissimo ,  et  retombant  à  la  nuance  de  son  point  de 
départ,  sans  autre  thème  qu'une  sorte  de  gémissement 
chromatique,  mais  rempli  d'accords  dissonants,  dont 
de  longues  appogiatures,  rempla^ant  la  note  réelle  de 
l'harmonie,  en  augmentent  encore  la  cruauté.  J'ai  lu  et 
relu  cette  page  étrange  ;  je  l'ai  écoutée  avec  l'atten- 
tion  la  plus  profonde  et  un  vif  désir  d'  en  découvrir 
le  sens  ;  mais  ,  il  faut  l'avouer ,  je  n'  ai  pas  encore 
la  moindre  idée  de  ce  que  l'auteur  a  voulu  faire.  „ 


54 


TRISTANO    E   ISOTTA 


recitativo  cantato,  pesantemente  scandita  e  d'  un 
ritmo  molto  accentuato.  A  questo  racconto  si  col- 
lega direttamente  la  canzone  di  Kurwenaldo,  che 
ha  un  carattere  popolare,  il  cui  periodo  finale  è 
ripreso  a  modo  di  ritornello  dall'equipaggio  intero. 
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Imponente  è  l'imprecazione  d'Isotta,  cui  seguono 
con  effetto  bellissimo,  a  poco  a  poco  ,  la  calma 
e  le  parole  affettuose  di  Brangania,  accompagnate 
da  un  commovente  lamento  in  orchestra.  Caratte- 
ristico è  il  canto  dei  marinai  che  interrompe  il 
duetto.  È  d'ineffabile  effetto  la  melodia  che,  molle 
e  carezzevole ,  esprime  il  lieve  dondolarsi  della 
nave.  Alla  mollezza  della  melodia  si  frappongo- 
no leggerissime  scale  ascendenti  e  trilli  acuti  de- 
gli istrumentini,  i  quali  richiamano  evidentemente 
il  tremolio  delle  vele  increspate  dal  vento. 

Eccoci  all'arrivo  di  Tristano.  Isotta,  con  l'occhio 
fisso  sulle  tende  che  già  s'aprono,  si  mantiene  in 
piedi,  appoggiata  contro  il  letto  di  riposo,  immo- 
bile come  una  statua  *).  Un  nuovo  tema  veemente  e 
fosco  è  apparso.  Sembra  che  in  esso  si  esprimano 
tutte  le  passioni  e  tutte  le  disperazioni  accumulate 
nell'anima  dei  due  eroi. 
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Lo  si  è  chiamato  il  tema  del  Destino,  e,  in  ef- 
fetti, esso  ha  un  carattere  assai  determinato  e  fa- 
tidico. In  modo  incisivo  e  penetrante  ,  spunta  da 
prima  nei  corni  e  nei  legni:  subito  risponde  nelle 
corde  una  serie  di  accordi  cromatici  discendenti 
che  terminano  nei  violini  soli,  in  una  frase  piena 
di  melanconia  profonda.  Gli  oscuri  accenti  di  questo 
tema  del  Destino  servono  d'introduzione  alla  gran- 
de scena  che  chiude  1'  atto  e  nella  quale  i  due 
amanti,  sul  punto  di  rifugiarsi  nella  morte,  si  con- 
fessano ,  finalmente ,  la  passione  che  sino  a  quel 
punto  avevano  dissimulata.  Il  dialogo  è  interrotto 
poscia  dalle  grida  dei  marinai  sul  ponte.  Infine  , 
quando  Tristano  e  Isotta  hanno  bevuto  tutt'  e  due 
alla  coppa  in  cui  Brangania,  per  errore,  ha  versato 
il  filtro  amoroso,  noi  ritroviamo  tutta  la  serie  dei 
temi  svolti  nel  preludio,  sui  quali,  quando  isolate, 
quando  unite,  e  quando  all'unisono,  emergono 
le  voci  dei  due  amanti  e  i  loro  giuramenti  d'amore. 

Le  esclamazioni  giulive  della  folla  e  dei  marinai 
richiamano  gli  amanti  alla  realtà.  La  nave  ha  toc- 


cato terra,  la  tenda  si  è  aperta  e  lascia  vedere  tutto 
l'equipaggio  aggruppatosi  a  salutare  coi  suoi  ev- 
viva il  corteggio  reale  che  si  avanza  incontro  alla 
sposa  del  Sovrano.  Lo  squillare  degli  ottoni  si 
confonde  con  le  grida  dei  marinai  e  della  folla... 
L'orchestra  prorompe  con  tutta  la  sua  potenza. 
Il  coro  avviluppa  la  voce  straziante  dei  due  amanti, 
che  piangono  la  loro  sventura. 

Tutto  l' insieme  giunge  a  un  prodigioso  effetto 
di  sonorità,  lasciando  nell'uditore  una  commozione 
drammatica  profonda.  Con  questo  rapido  quadro 
termina  il  primo  atto,  mentre  nell'orchestra  risuona 
un'ultima  volta,  doloroso  e  fatale,  il  tema  del  De- 
siderio. 

Atto  secondo.  — Precede  una  breve  introduzio- 
ne, che  dipinge  in  modo  caratteristico  la  febbrile 
ansietà  di  Isotta  che  attende  l' arrivo  di  Tristano. 
11  pezzo  principia  con  un  accordo  stridente  di  stru- 
menti a  fiato ,  da  cui  si  distacca  un  disegno  rit- 
mico molto  breve,  del  quale  Wagner  farà  poscia 
un  tema  assai  importante  collegandolo  all'idea  del 
Giorno  nemico,  che  i  due  amanti  cercano  di  fuggire. 
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Questa  brusca  entrata  in  argomento,  che  fa  pre- 
sentire la  fine  funesta  dell'atto,  è  immediatamente 
seguita  da  un  tremolo  degli  archi,  sul  quale,  dopo 
poche  misure  ,  si  delinea  una  frase  del  clarone, 
accompagnata  da  un.  disegno  affidato  alle  viole 
ed  ai  violini,  singolarmente  agitato  e  ansioso  ,'  nel 
suo  movimento  veloce. 


Questo  tema  serve  specialmente  a  tradurre  l'Im- 
pazienza di  Isotta. 

La  frase  si  sviluppa  poi,  sia  in  senso  ascen- 
dente che  discendente:  diviene  una  specie  di  riposo 
nell'  impazienza,  trasformandosi  in  trionfante  cer- 
tezza, quando  il  flauto,  in  un  movimento  vivo,  ini- 
zia una  terza  frase  ,  che  in  tutto  1'  atto  carat- 
terizza Y Ardore  amoroso  di  Isotta. 


*)  V.  illustrazione  a  pag.  48. 
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Essa  si  svolge  ,  assume  nuovi  aspetti ,  si  riat- 
tacca al  tema  dal  Desiderio,  finché  ci  conduce  al 
primo  episodio  dell'  atto:  la  caccia  di  Re  Marco. 
L'effetto  è  molto  caratteristico.  Le  armonie  dei  corni 
si  rincorrono,  imitandosi  nella  frase  a  squilli  tonali. 
di  tanto  in  tanto  si  arrestano  in  un  accordo  ritar- 
dato. E  quasi  un  intermezzo  sinfonico  di  un  co- 
lore assai  delicato  e  di  una  grazia  penetrante.  La 
notte  si  stende  sui  giardini,  innanzi  al  padiglione 
d'Isotta. 

Brangania,  sulla  soglia  rischiarata  dalla  luce  va- 
cillante di  una  torcia  che  brucia  all'entrata,  ascolta 
gli  squilli  dei  cacciatori  che  si  perdono  nella  fo- 
resta. 

Alla  23d  misura,  Isotta  appare,  agitata,  e  interroga 
Brangania.  Il  dialogo  delle  donne  s'inizia,  mormo- 
rato appena  nel  silenzio  della  notte,  mentre  l'or- 
chestra continua  la  leggera  sinfonia  pittoresca.  Poi 
i  suoni  divengono  più  dolci:  non  è  più  il  corno 
dei  cacciatori,  è  il  mormorio  della  sorgente 

Si  ha  l' impressione  della  calma  della  sera  ;  lo 
spirito  è  penetrato  da  una  dolcezza  indefinibile.  Su 
un  delizioso  accompagnamento,  la  voce  s' innalza 
a  poco  a  poco  in  una  melodia  incantatrice,  ora  del 
tutto  indipendente,  ora  imitante  i  temi  proposti  dal- 
l'orchestra.L'insieme  forma  un  episodio  affascinante 
che  rammenta,  per  l'impressione  poetica  che  susci- 
ta, l'episodio  di  Siegfried  disteso  a  pie  d'un  albero 
ad  ascoltare  il  canto  dell'uccello  della  foresta. 

Il  tema,  che  si  potrebbe  chiamare  della  Passione 
fatale  —  del  tutto  italiano  per  ritmo  e  linea  me- 
lodica, e  che  è  una  derivazione  del  tema  dell'  Ar- 
dore, —  divien  la  trama  di  tutta  la  scena  che  pre- 
cede l'estinzione  della  torcia,  e  si  ripresenta  spesso 
durante  il  resto  dell'atto. 


Finalmente  entra  Tristano,  dopo  un  veemente 
crescendo  orchestrale.  E  comincia  qui  il  lungo  e 
appassionato  dialogo  d'amore,  che  occupa  quasi 
tutto  I"  atto  e  che  è  certamente  la  scena  a  due 
voci  più  sviluppata   che  si  sia  mai  scritta. 

L' inizio  è  estremamente  appassionato.  Sono 
interiezioni  di  folle  ebrezza  che  si  rispondono  e 
si  intrecciano  in  un  movimento  molto  accelerato, 
da   principio  sull'armonia  del  tema  del  Desiderio, 


poi  sui  temi  passionali  della  scena  precedente. 
Gradatamente  l'ardore  dei  primi  impeti  si  calma 
e  il  dialogo  degli  amanti  comincia:  seguono,  I'  un 
dopo  l'altro,  i  più  deliziosi  episodii  lirici. 

Un  breve  interludio  orchestrale  conduce  all'epi- 
sodio deW'/nno  alla  notte,  una  delle  più  squisite 
pagine  che  siano  uscite  dalla  penna  di  Wagner: 
una  poesia  divina.  Le  due  voci  si  rispondono,  si 
fondono  e  si  uniscono  in  un  canto  largo  e  so- 
stenuto, poggiato  su  un  accompagnamento  dolce 
e  carezzevole  che  si  potrebbe  paragonare  a  una 
ricca  stoffa  dalle  pieghe  molli  e  soffici.  Poi  la  me- 
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lodia  modula  rapidamente,  per  giungere  a  un  tema 
che  si  può  chiamare  della  Felicità,  su  l'accompa- 
gnamento del  quale  le  due  voci  si  uniscono  e  si 
seguono,  in  imitazione.  Questo  tema  appare  qui 
frammentario.  Più  tardi  lo  si  ritroverà,  completa- 
mente sviluppato,  sotto  questa  forma:  e  costituisce 
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così  la  seconda  parte  deW'Inno  alla  notte. 

La  vigile  Brangania  fa  sentire  la  sua  voce,  per 
avvertire  gli  amanti  del    pericolo  che  li  minaccia. 

La  voce,  grave,  lenta,  monotona,  sul  fremito 
delle  arpe,  dà  alla  scena  un  effetto  straordinario. 
Ma  essi  non  ascoltano:  il  loro  dialogo  si  riprende 
e  continua  sul  tema  della  Felicità. 

Il  canto  della  morte  è  il  quarto  episodio  della 
scena  d'amore:  è  il  canto  dal  quale    poi  Wagner 


56 


TRISTANO    E    ISOTTA 


trarrà  un    così  grande  effetto  ,    nella  scena  finale 
dell'opera. 


Esso  si  sviluppa  in  una  larga  melopea  di  ven- 
tiquattro misure  che  modula  molto,  e  a  mezzo  di 
tonalità  assai  lontane  fra  loro,  per  finire  di  nuo- 
vo al  tono  di  inizio  (la  bemolle).  Le  armonie 
àeWlnno  alla  notte  si  confondono  con  quelle  del 
tema  del  Desiderio  e  hanno  rapporti  con  quelle 
del  Giorno  nemico.  È  un  possente  crescendo,  che 
finisce  in  una  ripresa  dell'  Inno  alla  notte,  allar- 
gato e  accoppiato  a  un  gruppetto  assai  espressi- 
vo. Il  finale  ha  lo  sviluppo  esuberante  d'un  canto 
trionfale  pieno  di  una  esaltazione  febbrile. 

A  un  tratto  l'orchestra  ha  una  brusca  cadenza; 
Brangania  grida  per  terrore.  Kurwenaldo  accorre. 
Negli  ottoni  squilla  ancora  la  Caccia.  Re  Marco, 
il  traditore  Melò,  uomini  d'armi  invadono  la  sce- 
na. Sembra  che  gli  amanti  non  comprendano  ciò 
che  accade:  rimangono  come  trasognati  ,  mentre 
1'  orchestra  ripiglia  il  Canto  della  morte. 

11  vecchio  Re ,  desolato,  esprime  il  suo  cordo- 
glio con  parole  rotte  dal  dolore  ,  sottolineate  da 
un  amaro  comento  del  clarone. 

Una  frase  dolorosa,  uscita  dal  primo  frammento 
del  lema  del  Desiderio ,  chiude  1'  atto  su  un  ac- 
cordo di  re  minore. 

Atto  terzo. —  Il  preludio  ci  trasporta  di  botto 
al  castello  di  Tristano ,  mediante  un  tema  che 
esprime  ammirabilmente  la  Solitudine,  e  che  sarà 
adoperato  soltanto  al  principio  di  questo  ultimo 
atto  :  le  sue  note  iniziali  non  sono  prive  di  una 
certa  analogia  col  tema  del  Desiderio.  Analizzan- 
dolo dettagliatamente  ,  si  scorge  in  queste  prime 
note  il  sentimento  della  disperazione  sotto  il  peso 
della  fatalità,  cui  succede,  nel  movimento  di  ascesa 
in  terze  e  quarte  eccedenti,  I'  imagine  della  solitu- 
dine, dell'  infinito,  dell'oceano. 


m-ì^ux^m 


3= 


ÉÉÉE 


I 


Un  nuovo  disegno  esprime  lo  stato  di  infelicità 
e  di  isolamento  in  cui  geme   Tristano. 
Poi,  gli  stessi    disegni  si    riproducono ,    seguiti 


questa  volta  dalle  ultime  note  del  tema  della  Mor- 
te. Infine  l' ascesa  delle  terze  ritorna  una  terza 
volta  per  legarsi  alla  la  scena. 

L'insieme  di  questo  Preludio ,  d'  una  profonda 
malinconia,  predispone  meravigliosamente  lo  spi- 
rito alla  soluzione  del  dramma. 

Come  al  primo  atto,  una  frase  melodica  isola- 
ta, senza  alcun  accompagnamento  ,  ma  strumen- 
tale questa  volta ,  apre  la  scena.  È  la  lamentosa 
melopea  del  piccolo  Pastore  che  Kurwenaldo  ha 
collocato  come  una  scolta  su  la  riva  del  mare.  Essa 
è  affidata  al  corno  inglese.  L'  effetto  di  malinconia 
che  risulta  da  questo  canto  è  indicibile  *). 
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Tanto  i  varii  periodi  di  questa  melodia  quanto 
gli  altri  temi  della  introduzione  riappariscono,  du- 
rante il  dialogo  di  Kurwenaldo  col  Pastore,  con 
lo  stesso  criterio  adoperato  da  Wagner  per  la  can- 
zone del  marinaio,  al  primo  atto. 

Tristano  riapre  gli  occhi.  Kurwenaldo  è  com- 
mosso ,  vedendo  rinvenire  il  suo  padrone.  Gli 
rammenta  ch'egli  si  trova  nella  sua  patria,  a  Kareol. 
E  sono  due  altri  temi  che  appariscono:  della  Gioia 
di  Kurwenaldo  e  di  Kareol.  TristanoXo  rna  sul  suo 
passato  :  i  violoncelli  e  i  contrabbassi  subito  ac- 


*)  Wagner  era  a  Venezia,  e.  componendo  la  musica 
del  secondo  atto  del  Tristano,  abbozzava  quella  del 
terzo.  Egli  abitava  il  palazzo  Giustiniani,  sul  Canal 
grande.  Alcuni  dei  suoi  ricordi  di  quell'epoca  sono  in- 
teressanti, perchè  ci  mostrano  sotto  quali  impressioni 
e  con  quali  idee  fosse  germogliata  la  musica  del  Trista- 
no. "  Una  notte,  non  potendo  dormire,  sedetti  al  mio 
balcone.  Mentre  contemplavo  la  vecchia  città  delle  la- 
gune che  giaceva  a  me  davanti  involta  nell'ombra,  im- 
provvisamente, dal  profondo  silenzio,  si  levò  un  canto. 
Era  il  rude  e  possente  appello  d'un  gondoliere  che 
vegliava  nella  sua  barca,  al  quale  gli  echi  del  Canale 
risposero,  dileguando  nella  lontananza.  Io  vi  riconobbi 
la  primitiva  melopea,  su  la  quale  i  ben  noti  versi  di 
Tasso  già  furono  adattati,  ma  che  è  certamente  così 
antica  come  i  canali  di  Venezia  e  il  suo  popolo.  Dopo 
una  pausa  solenne,  il  dialogo  che  già  vaniva  di  lon- 
tano, si  animò  :  poi .  a  poco  a  poco,  ogni  suono  si 
spense.  Che  cosa  avrebbe  potuto,  quindi,  insegnarmi 
la  Venezia  ondeggiante  e  variopinta ,  sotto  i  raggi 
del  sole  ,  che  il  sogno  musicale  della  notte  non  mi 
avesse  già  rivelato  in  un  modo  così  profondo  e  di- 
retto? „  Queste  righe  sono  notevoli  perchè  ci  danno 
quasi  il  primo  e  vivo  abbozzo  della  scena  in  cui  Trista- 
no, ascoltando  l'antica  melodia,  suonata  dal  pastore, 
vi  trova  la  rivelazione  diretta  della  sofferenza,  nella 
quale  egli  crede  di  scoprire  il  segreto  della  vita. 
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cennano  al  tema  del  Desiderio.  L'eroe  prosegue 
nelle  lamentazioni  rievocatrici  :  e  vi  è  allora  un 
delizioso  passaggio  dei  temi  delle  melodie  deU'/nno 
alla  notte,  del  Giorno  nemico  e  dello  Sguardo. 
Tutti  si  fondono  nelle  armonie  del  tema  del  De- 
siderio, che  domina  le  lamentazioni  di    Tristano. 

Nella  febbre  del  suo  desiderio,  l'eroe  vede,  come 
in  un'allucinazione,  la  nave  che  si  avvicina.  È  una 
pagina  assai  drammatica,  sviluppata  sulle  armonie 
dell'  Inno  alla  notte ,  con  dei  rapidi  disegni  del 
flauto  e  del  clarinetto  :  termina  con  una  ripresa 
della  melodia  del  pastore. 

Tristano  si  lamenta  di  "  non  poter  morire  di 
desiderio!  „  Il  lamento  diviene  disperazione:  egli  ma- 
ledice al  filtro,  più  crudele  di  quanto  il  proprio  ac- 
ciai/) sia  stato  verso  Moroldo.. .  L'orchestra  si  con- 
velle in  disegni  tormentosi ,  per  scoppiare  infine 
in  una  frase  larga  e  patetica, 
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che  dice  eloquentemente  tutta  l'amarezza  profon- 
da di  questa  Maledizione  ! 

L'  orchestra  esprime  la  grande  ansietà  del  buon 
Kurwenaldo,  curvo  sul  petto  del  padrone  ad  a- 
scoltar  se  viva.  Torna  ancora  il  tema  del  Desi- 
derio, accennato  dall'oboe.  Poi,  nel  delirio,  Tri- 
stano crede  di  scorgere  /sotta  che  dal  ponte 
della  nave  gli  faccia  dei  segnali.  E  torna,  nei  vio- 
loncelli, il  tema  dello  Sguardo  già  udito  nel  pre- 
ludio del  primo  atto. 

È  davvero  una  musica  di  sogni  e  di  benefiche 
visioni.  Ma  gli  uni  e  le  altre  vaniscono.  Tristano 
s'  impazienta  ,  rimproverando  Kurwenaldo  perchè 
non  corra  verso  /sotta.... 

Ma  a  un  tratto  la  sampogna  del  Pastore  fa 
sentire  un'  aria  giuliva 
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dalla  quale  si  sviluppa  un  allegro  movimentato, 
vibrante.  Kurwenaldo  corre  a  guardare.  È  vero! 
La  nave  è  all'orizzonte!  L'allegro  diviene  un  cre- 
scendo irresistibile,  fino  alla  scena  terrifica  della 
suprema  esaltazione  di   Tristano. 

Mentre  Kurwenaldo  si  affretta  incontro  a  Isotta, 
il  morente,  ergendosi  sul  letto,  strappa  la  benda 
che  copre  la  sua  ferita.  Il  sangue  sgorga  dalla 
piaga.  Nell'orchestra,  il  tema  del  Desiderio  si  pre- 
cipita ansioso,  il  disegno  della  Passione  fatale  si 


mostra  anch'esso  come  un  riso  lacerante:  è  una 
lotta,  uno  sforzo  di  tutte  le  sonorità  della  sinfo- 
nia, come  di  tutte  le  aspirazioni  dell'eroe  che  ago- 
nizza. 

Subitamente  la  tempesta  orchestrale  tace:  Tri- 
stano si  spegne.  Il  tema  del  Desiderio  risuona 
languidamente  dall'  oboe  ,  i  violini  rimandano  la 
melodia  d'amore  ad  un  arpeggio  d'arpe;  lugubri  i 
violoncelli  in  sordina  piangono  il  tema  dello 
Sguardo.  Esso  si  arresta  incompiuto.  Tristano  è 
morto  pronunziando  il  nome  di  Isotta... 

Questa  pagina  è  di  una  veemenza  straordina- 
ria ;  essa  impone  all'  orchestra  e  soprattutto  al 
cantante  un  compito  estremamente  difficile,  quasi 
insostenibile.  Forse  giammai  poeta  e  musicista 
hanno  osato  di  andar  così  lontano  nell'espressione 
della  suprema  frenesia  dell'amore  e  del  dolore. 

Il  postludio ,  che  segue  immediatamente  alla 
scena  dell'agonia,  ne  è  un  geniale  contrapposto. 
Sono  accenti  di  una  dolcezza  incomparabile  — 
i  terni  del  Desiderio  e  dello  Sguardo  tornano  an- 
cora —  che  attenuano  alquanto  l' impressione  di 
dolore  quasi  fisico  già  provata. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  chiusa  dell'opera.  Le 
lamentazioni  d' Isotta,  che  invano  cerca  di  richia- 
mare in  vita  I'  amante  suo,  sono  accenti  del  più 
acuto  dolore  umano  misti  a  quelli  di  una  indoma- 
bile passione.  Ecco  il  bellissimo  tema  di  quell'elegia 
lamentosa. 


Ma  a  poco  a  poco  il  dolore  si  trasforma:  si  in- 
nalza al  di  sopra  delle  passioni  terrestri,  fuori  dai 
sogni  dell'umanità  sofferente. 

Sulla  melodia  sì  nobilmente  triste  deW'Inno  alla 
morte  sorge  il  Canto  d'estasi  di  Isotta. 

Ora  ,  ogni  traccia  di  passioni  umane  è  scom- 
parsa. Non  è  più  l'espressione  del  Desiderio  :  è  la 
cantica  degli  amori  infiniti,  la  suprema  esaltazione 
di  felicità  ineffabili,  l'inno  col  quale  due  anime  si 
ricongiungono  nel  mistero  di  un  mondo  che  l'u- 
manità sofferente  vagheggia  nei  suoi  sogni. 

Musicalmente,  la  dolcezza  insinuante  di  questo 
inno,  la  sua  ampiezza,  la  sua  serena  calma,  il  fa- 
scino indicibile  delle  armonie ,  tutto  il  carattere 
del  pezzo  che  contrasta  sì  vivamente  con  la  vee- 
menza delle  ultime  scene  ,  ne  fanno  una  pagina 
di  una  bellezza  incomparabile. 

Qualunque  parola  è  insufficiente  a  rivelarne  la 
poesia  altissima.  Lssa  produce  di  già,  anche  se  si 
tratti  di  una  pura  esecuzione  sinfonica,  una  straor- 
dinaria impressioni-  Ma  ,  quando  ad  essa  si  ag- 
giunga la  malia  del  quadro  scenico,   col  quale  si 
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chiude  il  più  passionale  e  più  fosco  dramma  che  stra,  mentre  un'  ultima  volta  risuona  il  tema  del 

mai  sia  stato  imaginato,  1'  anima  dello  spettatore  Desiderio. 

è  invasa  da  sensazioni  che  non  sono  più  umane.  È  la  fine  dell'opera. 

Sette  o  otto  volte  di  seguito  la  melodia  dell'inno  Wagner  ha  voluto  escludere  qualsiasi  intervento 

alla  mortesi  ripete,  salendo  a  mano  amano:  si  di  masse  corali,  qualunque  insieme  di  voci,  per 

unisce  al  gruppetto  della  scena  d'amore,   ai   temi  non  turbare  l'ultima  estasi  di  Isotta  morente, 

del  Destino  e  del  Desiderio,  per  passare  poi  fi-  La  voce  dell'amante  emerge  sola  sino  alla  fine; 

nalmente  a  un'espressione  più  pacata,  quando  ri-  e  la  tela  cade    lentamente,  mentre  le  arpe  man- 

torna  il  tema  dell'Estasi  d'amore.  Quindi  si  spegne  dano  verso  le  regioni  dell'eterno  riposo  gli  ultimi 

insensibilmente  nelle  estreme  vibrazioni  dell'orche-  echi  di  quel  canto  d'amore. 
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Oltre  che  il  compendio  degli  scritti  di  molti  studiosi,  il  presente  lavoro,  per  quanto  in  ispecie  concerne  la 
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abbraccia  che  le  pubblicazioni  apparse  sino  al  1891  soltanto!  Costa  35  marchi. 
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e  ricordi  di  Enrico  Panzacchi.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  editore.  -  Musica  dell'avvenire  di  Riccardo  Wagner.  Opera 
e  dramma  di  Riccardo  Wagner.  Traduzione  di  L.  Torchi.  Torino,  Fratelli  Bocca,  editori.  —  Secondo  viaggio  nelle 
regioni  dell'avvenire  del  dott.  Filippo  Filippi.  Milano,  Fratelli  Dumolard.  —  Degenerazione  di  Max  Nordau.  Milano, 
Max  Kantorowicz. —  Riccardo  Wagner  e  i  Wagneristi,  per  Francesco  Fiorirne  Ancona,  A.  G.  Morelli.  —  L'anello 
del  Nibelungo  :  studii  di  Giuseppe  Depanis.  Roux  Frassati  &  C,  Torino.  —  Intermezzi  musicali  di  Rocco  Pagliara. 
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Cambiasi.  Milano,  G.  Ricordi  e  C.  —  Tristano  e  Isotta:  romanzo.  Traduzione  di  "  Tartarin  „.  Napoli,  Società  editrice 
meridionale. 

Portraits  et  Souvenirs  par  C.  Saint-Saéns.  Société  d'édition  artistique,  Paris.  —  Tristan  et  Iseult  par  M.  Kufferath. 
Paris,  Librairie  Fischbacher.  —  Le  voyage  artistique  à  Bayreuth  par  Albert  Lavignac.  Paris,  Librairie  Ch.  Delagrave.— 
Louis  li  et  Richard  Wagner  par  Edouard  Fazy.  Perrin  &  Cie.  —  Souvenirs  sur  R.  Wagner  par  E.  Schuré.  Paris,  Perrin 
e  CM.  —  Les  ide'es  de  F.  Nietzsche  sur  la  musique  par  Pierre  Lasserre.  Paris,  Société  du  Mercure  de  France.  — 
Dictionnaire  des  opéras  par  Clément  et  Larousse.  Paris,  Librairie  Larousse.  —  Qu'  est-ce  quel' art?  par  le  Comte 
Leon  Tolstoi.  Paris,  Perrin  &  C'è.  —  Les  nationalite's  musicales  par  G.  Bertrand.  Paris,  Perrin  &  C'è.  -  Le 
drame  musical  par  Édouard  Schuré.  Paris  ,  Sandoz  et  Fischbacher.  —  Richard  Wagner  ,  sa  vie  et  ses 
eeuvres  par  Adolphe  Jullien.  Paris,  Jules  Rouam  éditeur. —  Richard  Wagner  d'après  lui  mime  par  Georges 
Noufflard.  Paris,  Librairie  Fischbacher.—  Richard  Wagner  par  Catulle  Mendès.  Paris,  G.  Charpentier  et  C'è.—  Ri- 
chard Wagner  en  carìcatures  par  John  Grand-Carteret.  Paris,  Librairie  Larousse.  —  Les  drames  musicaux  de  Richard 
Wagner  et  le  théàtre  de  Bayreuth  par  le  docteur  Henry  Coutagne.  Paris,  Librairie  Fischbacher.  —  La  mise  en  scène 


RICCARDO    WAGNER 


59 


du  (trame  wagnérien  par  Adolphe  Appia.  Paris,  Leon  Chàlley.  —  Les  rapports  de  la  musique  et  de  la  poesie  con- 
sidérées  au  poìnt  de  vite  de  l'expression  par  Jules  Combarieu.  Paris.  Felix  Alcan .  —  Richard  Wagner  à  Bayreuth 
par  Fédéric  Nietzsche,  traduit  par  Marie  Paumgartner  Schloss  Chemnitz,  Ernst  Schmeitzner.  —  Le  cas  Wagner 
par  Frédéric  Nietzsche,  traduit  par  Daniel  Halévy  et  Robert  Dreyfus.  Paris,  Librairie  Albert  Schulz.  —  Étude  sur 
quelques  pages  de  Richard  Wagner  par  Jean  Hubert    Paris.  Librairie  Fischbacher. 

Thematischer  Leitfaden  durch  die  Musik  zu  Richard  Wagner's,  Tristan  und  Isolde  von  Hans  voti  Wolzogen 
Leipzig,  Teodor  Reinboth. 

Ho  anche  riprodotte  parecchie  notizie  contenute  nella  Revue  wagnérienne  di  Parigi,  nella  Cronaca  wagneriana 
di  Bologna  (Anno  l.<\  1893)  e  nella  vecchia  e  gloriosa  Gazzetta  musicale  di  Milano  della  Casa  Ricordi.  Le  notizie 
che  riguardano  la  tournee  Neumann  sono  desunte  dal  Giornale  d'Italia  del  15  e  del  21  giugno  1907  (n.   166  e  172). 
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Costumi  Tailleur     *    *    *    *    * 
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*    *    *      Toilettes  da  visita  e  da  passeggio 


*  Modelli  delle  primissime  Case  di  Parigi  * 


Grande  scelta  di  confezioni      Paletots      Sport      Mantelli  da  passeggio 

per  sera  e  per  carrozza 


Ricco  assortimento  di  Pellicce  nei  tipi  più  in  moda 

Vison  Canada      Martre    OuraNAstrakan 
Lontre  Hudson      Renard  ecc. 

Modelli  della  Casa   Revillon  Frères  di  Parigi 

Corsages  per  Pranzo  e  per  Teatro      Manchons      Cravatte 

Jupons       Borse  fantasia 
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METARSOLO   BOUTY 

(METILARSINATO-BISODICO) 

*  *  *  *  *  *   BREVETTATO   ****** 

OC 

Rimedio  efficacissimo  contro  il  paludismo  acuto  ,  la 
cachessia  malarica,  le  anemie,  la  leucemia,  le 
dermatosi  e  specialmente  contro  la  TUBERCO- 
LOSI ecc.  ecc. 
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Amn/^llo  Ogni  ampolla  contiene  5  centigr.  di  Metarsolo 

MllipUllt;       La  scatola  di    12  ampolle  costa  L.  it.  -3b,^0. 

Pi  I  I  r\  \  O  Ogni  pillola  è  dosata  a  2  centigr.  di  Metarsolo 

I  II  U  1  k3         Ogni    flacone   di    60   pillole  costa  L.  it.  4,50. 

Sr\  I  i  i  "7  i  r*  n  Ci     ^gni  20  g°cce    conteng.    2    cent,    di    Metarsolo 
U  I  U  Z.  I  U  I  1 1?  Ogni    flaccone  costa  L.  it.  ^b,^0 

F0RMAGN0L0   BOUTY 

(  F0RMIAT0  DI  SODIO  ) 

—  BREVETTATO  - 


Potente  dinamico,  tonico -muscolare  e  tonico  -  cardiaco. 
Indicato  nelle  anemie,  neurastenie,  nevrosi,  affa- 
ticamento eccessivo  fisico-  ed  intellettuale,  denu- 
trizione, albuminuria ,  ecc.  lndicatissimo  per  le 
persone  dedite  agli  esercizi  s?)  orlivi ,  per  i  can- 
tanti, ecc. 
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AYY\  y~\  r\  I  I  o     Ogni  ampolla    contiene   venti    centigr.  di  farmaco. 
1 1 1  pU  I  I  tJ  Ogni  scatola  di  12  ampolle  costa  Lit.  4,50 

Gocce 


Venti  gocce  contengono  mezzo  gr.  di  farmaco. 


Ogni  flaccone  costa  Lit.    4i:9SO. 

un    cucchiarino  da  caffè  di    granula 
tenuti  circa  50  centigr.  di  farmaco. 
Ogni  flacone  contenente  200  grammi  di  preparato  costa  Lit.  4,50. 


C-k  Ti3  n  I  1 1  i3  \(~\     ^n    un    cucchiai'ino  da  caffè  di    granulato    sono 

VJ  I  al  lUlalU     contenuti  circa  50  centigr.  di  farmaco. 


Rappres.  Deposit.  esclusivo  per  l'Italia:  ENRICO  DETKEM  -Napoli 
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Fabbrica  di  Camicie 


Vincenzo  Salvi 


271  =  272  Via   Roma 


XJ 


Cravatte  -  Guanti 

Fazzoletti 

Maglieria 

Calze  -  Bretelle 


NAPOM 
1/ 

Cachenez  -  Plaids 

Cinte  -  Bottoni 

Impermeabili 

Bastoni  -  Ombrelli 


C 


Volete  riacquistare  la  voce  perduta? 
Volete  avere  la  voce  sempre  limpida? 
Volete  conservare  sanissime  le  corde  vocali? 

usate  i^b; 

GOCCE  PER  CANTANTI 

(  preparate  fin  dal  1881  dal  Prof.  Luigi  Santoro.  Fu- 
rono usate  dai  Divi  Gayarre,  Stagno,  Tamagno  e 
tuttora  da:  Caruso,  *De  Lucia,  Masini,  Marconi, 
G'arbin  e  dalle  Dive  Carelli,  Calve,  Gabbi,  ecc. 

Unico  deposito:  Farmacia  Tedesca  -  Piazza 

Carolina  N.  14—  NAPOLI. 

Opuscolo  gratis  ai  richiedenti. 
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Casa  Editrice  Remo  Sandron 

Milano=Palermo-Napoli. 

filiale  in  ]ViVF»OrvIs  Via  Roma  :V.  ST 


LUIGI    RASI 


LARTE  DEL  COMICO 

SECONDA  EDIZIONE 

con   emendazioni  ed.  aggiunte  ,  illustrata.  da  26  ritratti 

Grosso  volume  in    16.°  di  pagg.  330.   —  Lire  cinque 

G.  A.  CESAREO 


Francesca    da    Rimini 


Tragedia  in  versi. 


Lire  quattro 


Ultima  Novità 

WALT.    WHTTMAN 

Foglie   di   erba 

con   le  due    aggiunte    e   gli    "Echi    della    Vecchiaia,, 

dell'  edizione   del   l&OO 

Versione  di   Ivuigi   O&mtoerale 

CON  RITRATTO  DEL  POETA 

Un  volume  in- 16,  pagg.  411-570.  —  Lire  cinque 


Nuo  vissimo  ! 


LUIGI  CAPUANA 


CARDELLO 

Romanzo  per  ragazzi 

Splendido  volume  su  carta  di  lusso  in-8 
con  51  magnifiche  illustrazioni  (intercalate,  culs  de  lampe,  grandi  composizioni,  etc.) 

riprodotte     fototipicamente  da  artistici  acquerelli  e  disegni  di  Gr.  Gr.  BRUNO 
bire  TRE  e  cinquanta 


Casa  Editrice  REMO  SaNDRON 

Milano-Palermo=Napoli. 

F*ilial<-  in  NAPOLIl  Vi»   Ruma   ÌV.  57 


ROBERTO  BRACCO 


TEATRO 


VOL.     I.  —  Non  fare  ad  altri  —  Lui,  lei,  lui  --  Viceversa — Un'avventura  di 
viaggio  —  Le  disilluse  —  Una  donna.  (in  lavoro) 

VOL.    II.  —  Maschere  —  Infedele  —  Il  trionfo. 

in-16,  pagg.  314  —  Lire  TRE. 

VOL.  III.  —  Don  Pietro  Caruso  —  La  fine  dell'  Amore  —  Fiori  d'  arancio  — 
Tragedie  dell'anima. 

in-16,  pagg.  340  —  Lire  TRE. 

VOL.  IV.  —  Il  diritto  di  vivere  —  Uno  degli  onesti   -  Sperduti  nel  bujo. 
2a  edizione  riveduta  —  in-16,  pagg.  322       Lire   TRE. 

VOL.    V.  —  Maternità  —  Il  frutto  acerbo. 

in-16,  pagg.  338  —  Lire  TRE. 

LA    PICCOLA    FONTE  -    Dramma  in  quattro  atti. 

Edizione  speciale  in-16,  pagg.  274  —  Lire  TRE. 


ANGELO  SOLERTI 

Giti  ALBORI  DEL  MEIìODRAPA 

8  VOLUMI.     -  Lire  quincHoi 

VOL.      I.  —  Introduzione. 

VOL.     IL  —  Ottavio  Rinuccini. 

VOL.  III.  —  Gabriello  Chiabrera.  —  Alessandro  Strig- 
gio.  —  R.  Campeggi.  —  S.  Landi.  —  O.  Cor- 
sini.—Favolette  da  recitarsi  cantando. — In- 
termedii.  —  Balletti. 


♦- 


LICEO  MUSICALE  di  Napoli 


Galleria  UmbePLO  I.  (Ingresso  S.  Brigida  68) 

DIRETTO    DAI    MAESTRI 

Cav.  Ernesto  Marciano  e  Sigismondo  Cesi 


oorsi    maschili   e   femminili,    in.    giorni    separati,    di  :    Solfeggio, 
«jT^rmonia,  (Contrappunto,  (Canto,  irianoforte,   Violino,    A/i 
.Violoncello,    vjTvpa,   Zi  strumentasi  one   per  banda,    jyiusi 
da   caìTICra   (trii,    quartetti,    quintetti),  siT^rte   drammatica 
scenica,    letteratura. 

FrommziDH  adi  esami  Al  Diploma  nel  l  Conservatorio  di  Musica 

Regolamento  del  Liceo 


Confort  Moderne-  vue  splendide  duGOLfes 

PLEIHMIDI  -  BAIMS-  2  ASCENSEURS-CHAUFFAGE  CENTRAL-  BUREAU  de  POSTE  *TÉLÉGRAPHE 
JÀRDIN  DHIVERBILLARD-TELEPH.  INTERURBAIN  N2  4-26  ADR.TELEGRlONOÒHHOTEL. 


Ernesto  Baruch  &  G  > 


NAPOLI 


m  ROMn  260  -  vin  cmnin  13 


Articoli  dei  Viciggio  ®®  Mcirrocchinerici  di  lusso  ®®  ®®  ®§> 
Fantasie  per  Regali  ^  Articoli  per  Fumatori  ®®  ®®  ®® 
Importazione  diretta  di  Articoli  Giapponesi     s®    ®s    @@    s® 


R.  Stabilimento  Tipografico 

Francesco  Giannini  S  Figli 

* 

(Giuseppe  &  Nicola  Giannini  Direttori  proprietaria 

Tipografia 

Galvanotipia  -  Cromotipia  -  Carte  valori 

Riproduzioni  fotomeccaniche 

Napoli  -  Via  Cisterna  dell'  Olio 


Telefono    inter.  352 


i*~^+j+m\ii  ifi^jr\|i^-|in<\jfi|i 
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*  NICOLA  ♦  1 
PORCELLI 

Via  Costantinopoli,  118  a  127 

Angolo  Via  Broggia,  21 

fi 

ESPOSIZIONE    Jf 

j@    PERMANENTE 

fi 

Casa  d' Ammobiglia- 
mento  di  prim' ordine 

fi 

Premiata  in  diverse  Espo- 
sizioni di  Parigi,  Firenze  e 
Napoli.    &    j&    & 

fi 
Mobili  artistici  e  di  qua- 
lunque stile.  <*  Arazzi  & 
Tende  j*  Stoffe  j*  Stores  & 
Tappeti     &      &      &     & 

fi 

Specialità  esclusiva  <*  & 
Lavori  su  cuoio  a  rilievo  <* 
uso  cinquecento    *    *    m 

fi 

Tappeti  uso  Smirne  su  qua- 
lunque disegno  e  dimensione 

*  j 

*v  Modicità  di  prezzi    | 

@rv ~~~~*& 


Negoziante  Sarto 


Giovanni  > 
*  Russo 


Via  Roma,  393-MnPOLI-Via  Roma,  393 


m^m 


v»x  ^ 


Dott.  AURELIO  VIGLIA 

ORTICOLTORE 
Via  Chiaia,  185  -  if  APOLI  -  Via  Chiaia,    185 


LAVORI  IN  FIORI  FRESCHI 

Semi -Bulbi -Piante  fresche  e  sterilizzate 

Specialità  in  CACHEPOTS  m 


«"^i>.  * 


Oggetti  da  regalo 

Manutenzione  di  piante 

e  fiori  negli  appartamenti 

Catalogo  gratis 
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B.  MAZZARELLA 

RIVIERA  DI  CHIAIA  28<S  -  NAPOLI 

FORNITORE 

DI  S.  M.  IL  RE  D'ITALIA  DI  S.  A.  R.  IL  CONTE  DI  FIANDRA 


DI  S.  A.  R.  IL  DUCA  D'AOSTA 


DI  S.  A.  R.  LA  DUCHESSA  D'AOSTA 


AGAZZINI  DARTE  MODERNA 

CASA  PRIMARIA  DI  ARTICOLI  DI  LUSSO 


ARGENTERIE 
ARTICOLI  INGLESI 
MARROCCHINERIE 
OGGETTI  D'ARTE 


BRONZI 

MARMI -BASTONI 

OMBRELLI 

MOBILIA  DI  LUSSO 
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ELENI! 

il  miglior  Liquore 
per  DESSERT 

g;  peluso  fu  r 

Napoli 


R.  tipografia  Giannini 

(Capoti 

Strada  Cisterna  dell'  Olio 


Una  Li 
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FOR  USE  IN  THE  LIBRARY  . 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  PO 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBI 
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